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POTENTISSIME 

API 

BARB ARINE. 

BARBARA SACRA, 
Ape sì indujìriofai 
Che da purpurea Bofa 
Del proprio fangue fuo^ i dal candori 
Del Giglio verginale 

1 Ve la gloria y cauò mele immortale^ 
Hor da mi fi confatra 
A voi Api potenti Barbarine^ 
Che dal nobil Giardin di Flora vfciti 
De le vojire virtù , fuggendo il fiore 
Difruttuofo mele il Mondo empite f 

, A voiftui ScettrOy^Ofire^efauoangufio 

\ Concede il gran Rettor l'impero augufto^ 




Si Rapprefènta la Città 

DI NICOMEDIA 

P I C I T O R I 

Crudtltà Prologo • 
Barbara Santa . 
, Diofcoro fuo Padre • 
CaUinice jua Nodrict • 
D or fila fu A CompagnA* 
Martiano Prep dente . 
F f lauro fuo Auditore • 
Mntandro Capitano , 
Luciderò Nobile Rodiottel 
Jdtmonte Nobile fuo Amifoi 

^ Di Angeli t 
T ruppe < Di Soldati . 




La Crudeltà Prologo , 

D'Afpideo fangue naca, 
E da Tigre allattata , 
Dal Germe de la Notte^e d'Acheronte^ 
Nodrita fui , tra Fiere, e Furie , e Spirti 
X>e fu bilia ti h orrori 
Rabbie , e ftragi ipìr^intiy ire^ e furori. 
La Crudeltà m'appello , e porto in fronte 
(Da cuifcendono à bafio ìm^uti^iSc hirti 
Crini, d'Afpidi torti) 
Di crudeltà le difpietate imprefe . 
Quella vermiglia vefte , 
La lete mia del fangue human dimo/fra,' 
E quello tronco accefo, e quella Spada^ 
Che ne la delira porto, àtuiti moltra. 
Che piaghe , e fiamme porco, 
E tra fti'agi, e tra morti hòU mio cóforto^j 
Queft horndo Serpente 
Vomitante veleno , & infettante 
L'aura ftefla vitale. 
Onde troni il mortale 
Negli fiellì refpiri 

De Tellremo fpirar, me/li ^o^pkìi ^ 
Palefa à tutti il mio , ^ 
E di morte , e di itrage alto dillo 
A pena il Mondo hauea 
Viuenci habitatori 
Quando in mé forte ardca 
Sete d'acerbe pene , e di dolori 
Per prefentarmial mondo, à pena nataj 
Matrigna difpietatai 
De la Madre Natura , empia nimica 
fol di Pluto I e de la Morte amica « 

A i Dcf 



p R o L o G o: - 

Pe rinnocenrc f^ngue ' 
Tinfe dVn Aio Fratello il ferrOj> cU brac- 
L'iltcflbfuo Germano, (ciò 
Atto primo fpiecato, &inhiimano 
De la poffanza mia ; e'I Fracicidio ^ 
Apcrle il varco, e difpiegòU velTilIa 
A tanti Patricidi, 
A tanti Matricidi , e Figlicidi > 
Onde£imofoil grido 
Del mio poter volairc in ogni lido , 

Da l'Alno già di fangue afperfo, € vago 
D'incrudelita terra, vfciro à fthiere 
Difpiecati Tiranni 3 e*n varie guife 
De la lor crudeltà , rorme laiciaro j 
E giunferoa tal fegnò, in far patire > | 
Che il manco dei patire era il morire rj' 

Mà tra i più crudi , e fieri * 
Seguaci miei , empi tiranni , il primo. 
Loco dar deggio, e con ragion lo merta> 
Ad vno , che fi tinge , 
Del proprio fani:^Ue Aio la crudcl d^ftra^ 
Mentre de la Tua h'gìià , il feno ignudo 
Con difpietato Ferro , e fere, e rompe j 
O de la crudeltà crudo ftupore, 
Carnefice vien fatto il Genitore • ' 
Crudo fi moftra il ferro , e più del fefro 
Crudele il feritore; 
D Vna Barbara figlia 
Barbariflimo Padre, il fangue caua, 
E con quel fangue Itelfo, che diè vita^ 
L'empie mani fi laua , e de la morte 
E' minirtro colui , che fù di vita ^ 
Crudeltà non più vdita . ^ 
^ lint dil Fiologp. 
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ATTO L 

SCENA PRIMA- 

Luci doro t Alimonti • 

ACCIA pur quantfli 
pole > 

Si forzi quanto vole y 
Con i fuoi folirhi Yeli> 
Co'l manto negro de 

le Nubi il Cielo, 
Perche s'afcóda^e celi 
A Voczhìo de viuenti 
La beli ezza dei Sole ^ e la Tua luce , 
Che quanto più fi copre 
Lafualuce, più luce, 
E coperta vie più bella fi fcopre , > 
Vn fol raggio, che fparga, e mandi fuor» 
Innamorala Terra, el cielo indora. 
Habbi pur Diofcoro 
Chiufa , e nafcofa la fua figlia in Torre > 
Perche la fua beltà niun vagheggi^ 
E deTuoi crini d'oro ^ 
E deTuoi lumi belli 
Neffuno s'inn amorfa 
Ond'egli Genitore 
Siarviuco amatore 

A 4 Rigo^ 






8 ATTO 

Rigorofo gelofo , diVno fgiiardo 

Solo 3 folo fugace , e rubbaticcio , 

Profonda nel mio core 

Fece 3 chi'l crederla ? piaga d'amore ♦ 
Velociflimo Ilrale, 

yè pria piaga mortale , 

Che non giógeffe al core, ond'è fìupore 

Alimonie fe viuo j e forfè ^ forfè 

Potrelli , A mico caro , 

Porger qualche riparo , 

E proueder, di qualche bene 3 al male • 
jilim. L'Amico è vn'alcr'io, e peframico 

Più fouente fi fa , che per sè liefTo . 
Zw^.Barbara è'I nome fuo,ma il fuo sébiate 

E di Diua y e di Dea > ò Alimonte, 

Se fia barbaro il core > 

Solo lo si Amore . 

Quario prego , e fcon gì uro 9 

Che nel barbaro nomevn cor pio moflrxj 

E CQn pietà riceua 

Quello che dal mio petto 

Efce per darfi à lui cocente affetto s 

Se non giungo al defire , 

Che feruorofo, e'mpatiente hor bolle 

D'efferedilei Spofo, credi pure, 

Che ficuro è il martire j 

E vicino il morire . 

Ala tua induftria,à Pamor tuo confegno 
( Che deliro , e faggio fei) quefto amor 
E quefto mio difio . (mio 
Con Diofccro Padre fuo fauella > 
( Che nel voler di lui, quello di lei 
jeongiuntofia ) e potrai iecoà lungo 



primo; a 

Pe miei Ani , e Proaui , e de la mia 
Antica , e nobil Patria , e /tirpe illuftre.' 
E de le mie ricchezze, e de'collumi 
Diiiifare amorofo , e riferire 
^Quello ciie faprai tu , ch'io non sò dire.' 
Alim. Tanto famoli , e chiari 

Nò folo in Nicomediai ma in Bithinia, 

Anzi in que/l'Alìa tutta. 

Già luonauo gl'honori, 

E di Rodi tua Patria, e del tuo fanguc • 

E de'coftumituoi, de' merti tuoi, 

i gh , e lingua vhit 
La fama a' VI ui, e de'cuoi morti ancora 
Rende la vita viua. 

Vfarò beneogn'arte, &ogn'fnd«mÌ2^ 
Onde il Padre di Barbara s'impieghi 
Benigno al tuo defire , e moilrarolli 
Quanto il fuo nobil fangue 
Congiunto con il tuo , può fareiIJuarc» 

E fortunata Prole; e guanto lieta, 
E felice faria la figlia iua 

Se fuffe Spofa tua . . 
Lfic. Se concedelTe il Ciela , 

Che tù vedefli Barbara , epotc/fi 
Seco parlare , accenna , 
Che qaàto amar fi può,ia l'amo, & ardo 
1 er lei > quanto fi può per donna amatai 
5o quanto palTa in petti humani amore, 
E quanto piaccia altrui l'effere amato . 
Sia pur Barbara,e Scita,e fia pur Draga, 
Ch'amore il doma,c l'ammollifcc, e pla- 
Et e fcarpello Amore , (cai 
Sètte sà rompere va core 



xo ATTO 

Perfido quanto Porfido , & amante f- 
Sa fare 5 quando vojtcpr di Diamante^ 1 

Jilim. L'vJtimo di fua polla ^ ò Lucidoro f 
Farà quefta mia lingua , in tuo fauore , ^ 
E mouendo T A more. Amorfe vole. t 
Rendere entrambi noi felici pole ^ ^ 

J^Hc, Vanne Alimonte mio , & a'tuoi pafHji ^ 
Eli gl'accenti tuoi, felice fine 
Doni il Dio de le Nozze, e'I Dio d'Amo» 

10 me n^andrò trd tanta ("rei^ | 
Eftatico amorofo> 

Amatore dubbiofo ^ ^ 
Tra fperanza , e timore 
Martire vacillante ^ 
Amante angonizzantCf. 
Sino che giunga Thora > 
Gh'Alimome ritorni 
Nuntio di vita, ò morte^ 
Chi non prona non sa , nè può narrare? 
La pena de l'indugio j e quante di» 
Viue m orti il tardare > 
Nèsàchecofafia 
Viuer morendo ogrr^hora ^ 
Chi noi> prou'afpertare ^ 
Inferno portaticcio è la dimora,^ ^ 
I fuoi tormenti fona, e fono atroci |. 

11 temer lo fperare il difperarei 
I tormentanti fono , e fon feroci 
Inuifibili, forti, &:indcfeffi 
Penficri, hormelli, hor lieti > 
Ixioni fpietati , al proprio core 
Con ruote , e con rafori 

Pi mille crepacorj#, 

II 



primo: fi 

' * Il mio core prou'hora 

Quello Inferno portatile, che mentre 
Afpetta,e bramale i"pera,e voJe/ e crede, 
Edifpera, &hàtema> e cade , e cede ► 

SCENA SECOND 

Diofmo > « CtilHnieg . 

VN Regno abbreuiato, 
Vn Jaberinto d'intricati glnV 
Doue più ti raggiri 
Più ti troui intricato, e più fuiato 
E' Ja cura di femwe j & ho letto > 
Che nel natal di loro 
Difpine i tetti , e di lugubri panni 
I volti de Parenti fi copriana 
Euidenze loquaci 
De gl'affanni , e de danni» 
Che nafcédo vna dóna,ai Padre apporta 
Che fan correr la morte,e fuggir gl'anni 
CaUtn. Non si afpro , e feuero,o Diofcoro» 
Verfo le Donne fij : e che farebbe 
Seza le Dóne il Modo? Huomini,eD5- 
Furon dal Creator , creati buoni , fne* 
Accidenci fatali 

Furon pofcia cagion di danni, e mali . 
DiV: Non fi hKopo il cercar lótani effempi 
De le ìtì zgh e ruine, e guerre, e fiamme 
Cagionate da donne,a'lianchi habbiamo 
Le Kehquie Troiane, effe, fon trombe 
Per cui danno di donnx 

Sin nel Regno di Pluto anco ribombe l 

A 6 Kon 



ATTO 



Csllìn-Non tutte Elene fono, e no fon tutti 
Intereffi di Greci , & vn fol fiore 
Primauera non forma; e quante, e quatc 
Donne iJJu^^r^o e fainofe 
A le Gafe , à le Patrie , a'Regni loro 
Gloria apporterò , e fempiterno grido 
E quella , che il Ciel ti diede , 
O Diofcoro , figlia, in tante doti 
Te l'hà formata rara , 
Che può tenerti il Cielo fteflTo inuidia « 
La gratia , la virtù , la leggiadria , 
Le maniere gentili , i bei coftumi, 
Vniti con beltà, che vince tutte 
L'altre beltà di donne i 
Sono tefori, ò Diofcoro , e tali» 
Che rari troiierai tra noi mortali • 
Z>idf Souente , ò Callinicc , 

Cotefte qualità y che tanto inalzi 
Kon fon doni , ò tefori , 
ÌAà di duol calamite , e di martori ^ 
Lodai fempre quel detto 



DegnifTima è di lodi , 
Che materia non dà di biafmi ^ ò lodi i 
E quella è più famofa , 
Che viue più da l'altrui fama afcofa* 
L'elTer Barbara bella è la mia pena. 
Quella beltà Tiranna 
Hà fatto mè Tiranno , onde tra mura 
Di fortifTima Torre , io racchiudefli 
Quefta figliola mia. 
Perighofa beltà , Beltà crudele f 

<£h'anco se iieifa ofiende 9 




Quella donna 




primo: li 

E nimica di sè IpefFo fi rende. 

Beltade ori gin nera 

De le fì^imme > de f<?rri > e de le flragi ; 

Che vuoi più ? mi (ionufene 

Imprigionar la figlia ; e prigioniera $ 

E prigione fari , beltà per lei . 

alUn. Il più ficuro muro 

Perfaluar la beltade^ èvn cor pudico^ 

E la Torre più forte è Thoneflade i 

Dammi beltà pudica , 

Dammi vna bella honefta 

In vna Piazza aperta , è più che Torre 

Cinta di muri , e ferri j 

Ma dammela impudica 

Tra fotterranee Grotte^ 

Nel ventre de la Terra anco fepolta $ 

Quel fepolcrofarà campo patente; 

Non vacilli la mente 

A chiunque eilcr fi voglia, di tentare 

Con violenze 3 diligenze, &arti 

Con rigori , ò ripari , 

Per diuiiar Ifi voglie 

D'vna donna vogliofa 9 

ChQ s'ella vole, ogni riparo c vano 5 

E fuccedefouente. 

Che il prohibire inuogh'a > 

Et il vietare vn maggior foca accende j 

Et ha tanta poflanza in cor di donna 

Il volere il vietato. 

Che lo vorrà rapire 

Sin dal grembo di morte • 

Prega pure gli Dei , ch^ella non voglia 3 

Che s'ella vuole^ ò Diofcoro mio 

Sòn 



14 ATTO, 

Son le Toni fouerchie, e vani i muri 
Barbara > figlia tua , fenza difefe 
O di fafli , ò di ferri , iià nel Qio petto 
jLa Torre d'honeftade, 
E gli penfìeri fuoi , candidi , e puri , 
Che tanno nel fuo cor nido, e ricetto 
Son de la fua beltade 
Cutìodi , Vsberghi , e Scudi • 
Dimmi , mà dimmi il vero , 
In quello tempo ch'io , lungi lon gito 
Per gra«i affari miei > hai villo ninno 
Jnditio, ò ne gli fguardi, ò ne collumi, 
O ne gl'accenti fuoi, ò ne'fuoi palli. 
Per cui formar fi poffa 
Argomento , ò fofpetto> 
Che l'honeflà di lei , che l'honor mio 
OHenda, ò fregi , arditamente parla » 
E non celarmi il vero j oue h tratta 
Di gelofia d'honorc. 
Ceder deue l'amore . 

Csi'if' De l'honeltà di Barbara, nonpo/To 
Tanto parlar quanto richiede il vero ► 
Quello balli per tutto i fe le Dee 
Viuon lafsù nel Gielo 
Com'ella in terra viue > 
Gran loda è de le Dee . 
"Non voglio tanto dir, che poi fia troppo^ 

Diff: Vbidifle à miei detti , in non vfcirc ^ 
Dal dellinato albergo, e foio al 1 empio 
Ne più foknni giorni, andar tal volta. 
In hore anco più afe ole, e più romite ? 

Csllin. Vna fol volta è da la forrey licita j 

E negletta j c velata I equafi,quflfi 



primo: 

N6 ch'ad occhi mortaIi,à quei <Iel Ciclo 

Inuifìbileinuitta: egiurareij 

Che fuora del tuo volto ,. 

JNoa fàppia, che fi fia fembiatc humano. 

SCENA TERZA. 

AUmonte x Dhfcóro y 0 Cullhitui 

E Negletta , e velata, e con le luci 
Fatte ftelle cucire 
Nel Manto de la terra, hebbe poflanè* 
Vn crine trafcuratOy 
Vno fguardo atterrato y 
Vna beltà racchiufa , di rapire 
A Lucidoro il core y 
E beltà carcerata , hor fà languire 
Lucidoro d'amore r 
Tiiof. Che vaneggia coftuf, feco parlando ? 
Mirn. Non vaneggio , difcorro y 
E per fàuellar teca^ io \^viXiXàÀz\rLÌ 
A la tua cafa i & hora r 
Che la forte mi dà 3 che cjui ti troni ji 
Teco ragionarò > fe non t'è graue 
^ Di cofa forfè àtè , grata., e loaue v 
J>i^/ Vorrei poter feruirtr. 

Non ch'alcoltarti^amico^^ 
jtliw. Parlo per v n' Am rco^ 

Interpretrcd*amor, Numiod^anrorej 
E tu che fai quanto à l'amica deue 
Vn'amico leale fcufaraii 
Se forfè à tè ma! n oto , e rton^ mai forfè 
Viftada tè^ di parlar teco> hos'ofi 



ATTO 



. Con fouerchia fidanza , 
E' maceria d'amore , e non hà legge • l 

pie/. Non è rafpetco tuo , 
Che polfa effer molelto , 
B baiti eller modefto 
D'amico ambafciatore 
Per rapire ogni core . 

«tf/im. Rifpoftasi gentile 
Darà forza à la lingua , ardire al corei 
L'Amicò per cui parlo è Liicidoro, 
Quello fol nome , ch'è di luce , e d'oro, 
Bafta per farlo degno 
Non che d'amor, d'vn Regno. 
Da l'I fola di Rodi, il genitore 
D'illuftriirima ftirpe , origin traffe , 
E ne gl'Annali loro hanno , che gl'Aui 
Difccnde0cr da quello , 
Che'l ColofTo di Gioue 



Mà lafciam qiie/li Annali , 
Che già fon mortila morti, e fon de viut 
Fantaftici conforti , inutil pompe . 
Kobilc , e ricco, e Luciderò , e fono 
Le fue ricchezze vere , e non di quelle 
Metafifiche aeree , e fon ficure , ^ 
Che non le atterra il vento Occidétale» 
Moke ricchezze, come Nubi fono a 
Senibran Monti d'argento. 
Paiono moli vafte à l'occhio altrui> 
Et al foflìar d'vn vento, ip fumo vanno,' 
A la ricchezza, al nobil (angue aggiugo^ 
(Bellezza, giouentù, colhimij gratie. 
Che non cócede il Cielsi larghe à tactt^ 





primo: \i 

Queito mio Luciderò, arde d'amore 
Per Barbara tua figlia , e ti sò dire , 
Che molte ardon per lui^, è l'ardor Aio 
Honefìinìmo , e giufto , ed è locato 
In difio d e/Ter tuo Genero , e feruo i 
Vengo di tal difìo nuutio fedele , 
><Ion ti deui fdegnare 
D'hauer Genero tale i e la tua figlia 
Lieta potrà godere, 
Vn'amante Marito, che tra quanti 
Nonché quefta Città, mà laBithin/a 
E l' Afia in sè racchiude il primo loco» 
E non m'accieca amore , 
Meritamente ottiene . 

Hiof. Stolto chi crede à Donne , 
Teftè tu mi dìc^uì , ò Callinice, 
Che Barbara viueua 
Inuifibile à l'aria , &Jiora fento , 
Che fu tanto vagante , 
Che baftò per trouarSpofo, Se Amante 
Troppo dicefìi poco (ÌÌ3.nzi il vero. 
Che fe la donna vole 
Torre , e muro non vale • 

Amico , hò con diletto 
Il tuo parlare intefo i e già propoflo 
Hò ne la mente mia di dar Marito , 
A Barbara mia figlia , e'I dorfo mio 
Alleggerir del faticofo pondo, 
D'hauer cura di figlie s In quelli caff 
Non dè correrfi à cafo, e non in fretta; 
Con maturo difcorfo , e mente accorta 
Trattar fi deue va Matrimonio eterno j 
gia^cun di quel che fà, ben penfar deue. 

Che 



i« A T T O ^ 

Che doppo il fatto il pcntiraéto è vano> 
E fuccede fouentc. 
Che Nozze trafcurate 3 
Son porte de 1 Ini-erno i e quel furore 
Primo fenfal d'amore. 
Ne le nozze fparifce , e riman forte 
Vii'amaro penar fino à la morte . 
X)i Lucidoro il riome , è noto à tutti^ 
£ gradifco l'offerta , e la ripongo 
Nel mezzo del mio feno j in tanto lodo> 
Che fi dia tempo à Ihbilire il fatto , 
Oltra che fa meftieri , 
Di penetrare, e di fpiar la voglia 
Di Barbara mia figlia : Il Matrimonio 
£• fondato in voleri 3 e fe non lega 
Vn concorde volere , entrambi i cori 
E* Inferno infopportabil di dolori. 
filim. Prudentiflnni detti ; 

A lucidoro affai riporco , mentre 

I, tuoi concetti fpiegos il Cielo in tanto^ 

Da la cui prouiUenza il tutto pende, 

A quelle ozze i fuoi fauori ipiri • : 

Solo mi re/la dirti, 

^ Poiché dianzi ti viddi 

Nel fembiante cangiato > 

Quando vdilH da mè, che Lucidoro 

Ardea d'amor de la tua figlia.bella , 

E quefta donna complice accufaftì) 

Che non ti turbi> ò nó t'ingombri il feno 

Qualche ombra > ò fofpetto , 

O di fguardi , ò di geìti, ò di parole i 

Amore quando vole ^ 

Inuiiibik aH^ka, 

Inui- 
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Ihuìfibil ferifce , e lega vn core ; 
Vna fol volta la tua figlia vidde 
A J'improuifo, e dentro al velo auiiolt.1 
Liicidoro, e fù villa onnipotente > 
Fù beltà gloriofi , 

C he non villa da Vocchioiil core accefe. 
Beltà che fece afcofa , 
Più che non fece quella 

SI patente, 
C he quelta arfe le mura, e quella i cori} 
La flatura vezzofa, 
I palli graui, &jlnT<Kleilo fronte, 
Furon deliro Pittore, 
Che nel fuo cor dipinfe 
Quell'iinagine bella, 
E fu Vuic<ino intanto , e si poffente , 
Che formò il feno fuo> fornace ardente, 
C/eW/». N otì fa prei io /leiìa , 

Kiconofccr coHui , che tù corife/fi 
Di Barbara inuaghito , e gkirai d , 
Ch'ella non guardò maisebiàte humano 
Fuora del Padre fuo s & io che fenipre 
In ogm ioeo fua compagna lui. 
Giuro per quella luce. 
Di non hauer veduto, 
Nè Lucidoro , nè tè fteflb mai . 

^^"f vederla.amor lo fprona 

A bramarla per Spofa j Aufpice forfè 
Himeneofarà, Pronuba Giuno > 
Se cosi fi deflina. 
Da chi hà cura eterna , 
Impedir non fi può da forza humana 
h perche fi fiiol dii e , 

Che 



^ ATTO 

Che la preflezza il fatto addoppia, batti 
Callinicela porta , onde quà venga 
Barbara} e da lei ftefla intendiam tutti 
L'animo fuo, &indifparte intanto 
Nafconditi , ò Amico , ik vdirai 
I conccLli di tutti. 
Mif». lo quà m'aguato . 

SCENA qvarta: 

CAlìinice, Barbétta 3 Dorillai Diofctr»^ ' 

Callin. nr^ le , toc . 

Doril. X Chi batte? 

Callin. Io fon, che batto . 
Calliaice fon'io, dì, ò Donila 
A Barbara, e dì tollo, che quà venga*' 
Ouc l'attende prefciolofo il Padre. 

Dor. Che vorrà dir tal prefcia? 
Barbara è qui , e con veloce paffo 
Vbidiente viene . 

Xar. Eccomi,© Padre, a'voftri detti intéta.' 

jtlim.Con ragió Lucidoro, arde il tuo core 
Per sì fatta belcade . Oh beltà rara . 

phf. Da che feci ritorno, hebbi in penderò 
Pi teco conferire alcune cofe 
Ne la mia mente lungo tempo afcofei 
Vna de le più graui , è di fapere 
Se fù à cafo , ò tu volere altrui , . . . 
(Hauendoio comàdato agl'Architetti « 
Che due feneltre fole 

Paceiler ne la 1 orre J il far la terza . 



PRIMO. 2i 
"Bat. FÙ mio voIere,ò Padre.e non fu cafo; 

O pur volere altrui . ^ 
Hiof, Qual c:L^{one ti mofle > 

B^r Alta cagione, e giuHa à ciò m'indMife; 
Otof. La faprelh narrare ? 

E' facile à narrarli , 
Et alta à contemplarli . 

^icf. Ch'io hi>pì quefValteaa ; 

Se le fenellre fono 
Fabricateà dar lume , 
Non poffono due fole 
Porgerla vera luce. 
Che guida l'alma à^uella luce , In cui 
E la fonte de lumi , e de la vita i 
Effcr deggjono tré, non più , non menoi 
Che 1 re lumi nel Cielo * 

Danno perfetta , -e glóriofa luce . 
^Itm. q iaggià paflatrice . 

Kiferuiam ouefta luce àé altro tépo 2 
Veniamo ad altro punto. 
Ho difcorfo tra mè , Barbara mia , 
Che viui orba di Madre,e crefcó gl'anni 

Per c^i^.:^" ^^^^àPadri- eM^ria&n. 
i er CUI cagioii ti tengo /„: 

ChiuCi tra mura, e del tuo honor c«lofÌ 
Ferfe mi puoi chiamare 

a7'X; ! • per dar fine 
A l a5>ra prigionia , & al timore , 

maritarti, e già benigna ftella 

otu^7''''' r^''^'^^^ Nat«ra " 

V^. i^'^'^v ^'^^^"^^ P«>" f^re ^ 
lVw Moglie coateata. 



ti ATTO 
4Ìlim. O dolce > ò gentil Padre ì 

O cortefi parole , ò cari accenti . 
Smk Se bramirò Padre amaco> àie mie vo- 

Aprir felice il varco, e farmi lieta, (glie 

Non parlar meco di Marito , il mio 

Fermo , ardente di/ìo, è di flar chiufa > 

E tra mura , e tra ferri 

Carcerata Romita , 

Indefella cuftode 

Rigorofa gelofa 

De la miapudicitiaj e Tonde prima 

Del Bagno , che m'hai fatto 

Nel mio fangue vermiglie , tu vedrai » 

Che il mio candore ofFefo . 
Alim. O troppo rigorofa, ò fieri accenti > 

Lucidoro infelice . 
CmIUv. Non s'offende il candore , 

Oliando cógiungein giuiti nodi amojreì 

Anzi'l Ciel gode , e ride 

De gl'humani Himenei» 

E de le Nozze noilre 

Fanno fella gli Dei, 

E tù non fij si cruda 

Di tè fteflfa nimica , e non ferrare 

LePortéàlatuaftella, 

Che si benigna nel tuo grembo v©Ie 

Nembo mandar di fauorita Prole . 
^lim. Più che Barbara Ì£Ì , fe non ci moue 

Quello parlare il core . 
Vhf. E' parlare arrogante , 

E' di fuperbo petto inditio certo, 

Rifpondere in tal guifa al Padre ftelTo ; 

Voglio , e non voglio dici ? e che direfti 



, ,^ P R I M o; 

Se tu Reina fuflì ? io tuo Vaflallo > 
Io mi credea , che gli paterni cenni 
Fuffero Editti Regi) , e /trali aguzzi 
Che pimgeflero il core, e deflVr Ali 
Per far mettere iJ volo ad e/Teguirelis 
Màtioppodiffiii vero, ^ 
Che Ja cura di donne è viuo inferno.' 
Ritornatene in cafa , à più bell'agio 
iXcco mi sfogarò . 

SCENA Qjr I N T a; 

tìiofeorc , Alimemte ; 

TRoppo ardita cortei 
A Tuoi vani capricci il freno allentai 
t. troppo impenna follemente l'Ali , 
Pcnfa volare al Cielo , e fotto terra 
Isz chmdcrà fehuopofia, e quando 
Vc[2va d'abbracciare il Modo, e'I Cielo* 
Stringerà fumo , e vento . Osò cortei 
Contrafare a'miei detti , & inuentricc 
p altra fenertra fù , & hora ardifce 
Con $: fuperbo ciglio 

-^J^^'c'"'*' A ^'"^'^^ 'n^'o configlio; 

Mtm. Sono ftate le note, ò Diofcoro ' 

De la tua bella figlia, acuti dardi 
AI mio core, penfando àia gran penai 
Che Luciderò fentirà, quand'io * 
Warraro quanto viddi, equanto vdii s 
y na fperanza rerta , che può fare 
La pena del rifiuto , affai men dura 
filler la douaa taohiì per natura . 




14 ATTO primo; 

Dicf. Ma fe procerua filTa 
Ne gl'oftiuati intenti 
L'incortantc fua mente , ., _ , ^ 
Non ftà sì fitto ne la Pietra il Po^P» 
i€om'elIa nelfuo affetto , e nel luo dettCf 
Tenacemente impreffa • _ _ , 
Koiii affalti darò i fono al fin Padre 
Se non varrà il pregare 
Verraflì al comandare . 

Mm. Dolorofa nouella , . 
A Luciderò fia , che fia coftei 
Barbara tanto pia , che conlacrata 
Habbia àia Dea pudica, . 
La pudicìtia fua 5 e voglia pria 
Carcerata morire , e tormentata , 
Che il verginal candor macchiato na % 
Pudica quanto bella 
Gentil Barbara fei, . . 
Mà tua beltà con pudicitia vmta 
Mentre à tè gloria accreice 
A la infelice innamorata vita , 
Vi Lucidoro , \ n gran tormento creici . 

jiM iti ìrimo Am • 




I 




ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

DprilU fola. 

EDO turbatoli Mare. 
La tempefla è vicina; 
Da che fece ritorno 
A cafa Diofcoro^ 
Dentio di quefti tetti 
Il fereno è iparito » 
Diofcoro turbato , 
Barbara conturbata , 
La cafa è va mar turbato 9 
La tempeihc vicina. 
Viddi , guari non è nel Bagno no/lro 
Qiiafi fuora di sè. Barbara alzar/ì 
Semiuolantc, e fo/pirante al Cielo i 
€on certi Muvrij, me/li, ma dolci, 
Formaua alcuni accenti , 
Che fembrauaa lamenti. 
Lamenti sì foaui , e sì graditi* 
Che rapinano l'alma i 
Singhio2zo/ì fofpiti, 
Sofpirofì refpiri , 

Am«f oiì coBccau , 

S «Oli 



^ ATTO 

'Còh dolce mormorio. 

Di la^ri , e fufurrio , 

Di Voci informi , e mezzi nati carmì^ 

Mandauan fuora vn bombo ^ 

Di cui era il rimbombo. 

Amor mio. Dio mio» 

Chi fei tù , chi fon'io . 
Da fiioi begl'occhi vfciano 
^Lagrime rugiadofe» 

Margarite pretiofe , 

Che ne l'onde piouendo 

Di quel tepido Bagno , 

Lo rendeuano vn Scagno i 

Anzi Erario ,€ Tefoio 

D'infinito valor , d'alto lauoro 

In quel puro chriftallo 

Cadute quelle ftille. 

Va Cielo fi vedea con tante llellc » 

Eran tepide l'acque , 

Mà veniuan <:ocenti , 

Perche da quei bcgl'occlu 

Di lagrime totrenti » 

Mandaua il corfauille 

Con le pietofe ftillc i ^ 

Eran fiumi , eran lumi» 

Eran fonti , c fornaci , 

Vene d'acque, e di faci| 

Acqua viua ne'lumi , 
Faci ardenti ne'fiumi » 
Rendeano quel Bagno 
Teatro di ftupori, „ ^ ' , , , 

DueU© di liquori 4 c di 



secondo; ±f 

SCENA S E C O N D Ai; 

Luciitro I Dcrills > AUmcnt* • 



N 



On sà che ila doIore> 
Se non chi prou 'amore à 
i vuol prouare in vita 
Il dolor de la morte 
Ami , mà ne l'amar non tenga forte j 
Chi vuol proiiar viuente 
11 tormento , che fente 
In quelle fiamme eterne, alma dannati 
Trowi al fuo amor cócraria anima amata. 
Dor, Non poflb mouer palio , 

Ch'io non ritroui vn mar turbato,e doue 
Mi trouo, par à mè , che pioua il Cielo « 
E lamenti, e iblpiri. 
Lue. O quanto parli bene , e dici il vero 
Gentil Donzella , vn temperato mare 
E' que/ìo mio dogliofo , afflitto feno» 
Son ]>rocclle i pen/ìeri , 
Venti fono i folpiri, e pioggia c'I piato^ 
, Lo fcoglio è quello core 
Combattuto , e percoflfo , e fc ftà forte J 
E tirannia di Morte, 
Chi lo rende colante • 
Per farlo più penante, 
E voi ch'vn fpirto viuo, ahi dura forte 2 
Proui fenza morir fpafmo di morte 5 
Lampi, e folgori fon gl'occhi lucenti J 
VcU Pignora tua,cuoni i fuoi accenti.* - 
3)^r. yj qua] Signora mia ? 

§ 5 £iic 



U ATTO 

Che fai tù ch'io mi fia ? 
X»f. Troppo sò chi tù fci , e liceo ceco 
Capgiarei la mia force j 
Tù-di quel Sole miri 
Vicina i i dolci giri , 
Tutti quei rai tù q;odi , e quei fpleiidofj 
Vnofoiodiciii, ìariano al core 
Ricchiffimi tefori j 
Sole folo per mè. Sole animato» 
Che mi può far beato. 
pfir.GQtil Oarzone>il tuo leggiadro alpectò 
E' tromba de'tuoi raerti,e «el fembiance 
Porti inctfe le doti , e le tue lodi > 
Traditrice farei , fe ti volelli 
Con lii/ìnehe, e menzogne intrattenere^ 
Sappi pero , finceramente parlo , 
Come amica piecofa , e verdadcra » 
Cfce pria vedi aì del Sole , « 
'(Già che parli dd Sole ) i rai cocenci 
Conuerfi in neui algenti. 
Che di ce amatrice , 
« Barbara fchernitric^ . ^ \ 

Tutte l'onde del mar conuerfa in ficlkj 
^ E it flelle del Ciel conuerfc in onde 
Prima vediai , ò Luciderò caro» 
4Khe di tè feguitrice , 
Barbara fuggitrice . 
'Mftf^' Rilbluto parlare, erigorofo 

E* quefto tuo , Donzella , & ha |»ofruCi} 
lanpallidirti in vno iilante il volto • 
Xiff. Miracolo è di morte , 

(Gii ch'Amor m'è sujziicp } 

5^ 



secondo: 

Se da quelli tuoi detti 

>Jon cado vccifo in terra • 

Tu mi d)ci Alimonte , 

Che dando tempo al tempo 

Barbara farà mia ^ e tù Amica 

Che per tale ti bramo.hora m affermi 

Vn'eterno rifiuto ? e D-onchi aftatto 

D'ogni fperanza j1 filo ? 

Ahi morte ^ ahi morte ^ ahi morte 

(Già che mi fchiua Amore ) 

Prendimi tù 3 e tù pietofa ahiieno 

MoHrati verfo mè j per poter diie, 

Ch'vna Barbara bella. 

Più crudele è di tè , più empia ^ e fella 
Xcr. Se di fpenii fallaci 3 edilufinghe 

Ti Volefli nodrire , 

Sana veleno il cibo , & al tuo core, 

Più acerbo martire , 

E vie più gran dolore 

Sentina lu/ingato , 

^he non farà con verità Jfgannato 2 
tt^c. I tuoi detti fon faggi j ma non fai^ 

Che fauiezza , & amore 

Non sVnirono mai ? 

Se fi recide , de difegni il filo 

A la tela d'amor , ch'vn core ordifce^ 

Laccio fafli quelfilo> 

Inxui ramante cor prefo perifce , 

Et vrna è quella tela, ii'ì leppellifce i 

Cosi Tindullre verme 

.Le fueferiche fila 

Pc le yifcerefue cari lauori 

B $ Se 



^ _A T T O 

Se recife rimira , 
Infanifce, s'adira, 
E'n quelle fila fue fatte capeftri 
Lafcia la propria vita , 
E quella tela con trauaglio prdita ^ 
Al Aio proprio orditor. Tomba rimane. 
[glìm. Lucidoro mio caro , è Tamor tuo 
Pargoletto di cuna, 

E* in fafcie^non ha for^e, à pena^ a pena 
Sano dir gl'occhi tuoi qual fìa quel vifo 
Per cui tanto ti lagni i 
Amor Nouitio èli tHO, 
Amor principiante j è facil coÙL > 
Dar remedio à principi) , 
E da iieceflìtà trarne virtudc > 
Forma ne la tua mente atti contrari) * 
Con prudenza > -e con fenno , 
A quegli che formò volante amore 
Precipitofo , & orbo > e fentirai 
Con lomma gioia vn rinouato core* 
Lue. Manfueto fanciullo, e fiero Veglio^ 
Alimonte, è Amore, e quando credi , 
Che fafciato, e bendato, bambineggi. 
Armeggia già Gigante, 
Son catene le fafcie , 
E prigione è la cuna j 
E catenato , incarcerato tiene , 
Più che profeflb , in tormentati pene 
Quel cor, che tù diuifi 
Kouitio ne l'amore , e balta vn'atto 
Ne la Hlofofia , ch'amor profefla, 
A fare habico tale , che non folo 



secondo; il 

Difficile à lafciadi , 
Mà fi rende imponìbile à mutarfi , 
Dor. Poiché Barbara impiega. 

In altro amore > in altro amante il core 
E tù volgi il pen/ìero ad altra dorina , 
Che con amore à l'amor tuo rifponda , 
Cotefte luci tue , ben Liicidoro 
Cote/lo volto tuo d'amor teforo, 
Calabiità è di cori, e non ti poflb 
Celare il vero , ò Lucidoro , il mio 
Core è già prefo , e dolcemente accef» 
Da le tue luci vaghe , e dal tuo vifo . 
Io mi conofco, e mi confelTo , fono 
Di Barbara men bella, 

Mà di lei più amante, e più pietolài 
D'vna beltà rubella, 
D'vn 'amata ritrofa, e difpettofa. 

Che vuol fare vh'amanté ? 
lue. Se di cera il mio core > 

Fulfe gentil Donzella, 

Faci! cofa faria porui altro amore | 

Mà perche è diamante 

Indomito , e collante , 

Prima fi frangerà , che cangi amore T 

Barbara , così barbara, e Kuera> 

Se deggio elFere amante 

Sarà l'amata mia , vnic'a , e vera > 

Mal fi può, ò Dorilla, 

Quel colpo rintuzzare, 

Ch'inuifioil vien dato, à Tocchio, al core 

Da quell'influflb forte , 

Che fc non violenta , e non fà forza 

B 4 Al'ar* 



51. ATTO 

A l'arbitrio imperante. 
Alletta di tal forte , 

Che lo fiefib allettare è dolce forza, (no, 
}Ocr.Mà qual maggior pazzia^diséno huma 
(So dóna,fon fanciullate pur lo veggio) 
Che mirandoiì odiato, 
Difpregiato , fchiuato 
Darati^ata^ vn'amante 
Ami , ne Tamor fuo Ilare oih'nato ? ■> 
E potendo gioire i . 

Da grata donna amato 
Voglia prima languire 
Co n a m or d i fp er a to > 
Deh dimmi , o Luciderò, 
S'io di.té fuflì amante , 
(Che faria gloria mia) r 
È del tU9 amor gelofameute ardeflì ^ 
E fapelTi , e vedelfi , 

Che d'altra donjia tù fuflì , e non mio » 
Anzi m'odiafll à raortci e'n tato altr'huo 
Ardeffe per mio amore , (tuo 
Non farei ftolta , dillo, 
A feguir lui che m'odia , 
E luj fuggii- che m'ama,e che mi fegue ?• / 
Non sà che Ila felicità d'amore j 
( Per quanto amor mi detta ) 
Se non chi prona vn riamante amore i 
Ne sà che fia vn'angonia di core 
Se non chi proua vn difpcrato amore . 
'jilim. Giouenetta coftei, d'amor fauella 
Come canuta Malèra, in fomma è vero * 
Ch'è gran Dottore Amore . 

Pur 



SECO N D O: 3j 

Zuc. Pur dianzi m'aiientafH , al meftocore 
Acerbiflìmo ftral , quando dicdli> 
Che Barbara è amata, 8c è amante 
D'altri , e non mia s Io iimulai, e tacqui; 
Hoiapur m'interrompi, e mi tormenti 
Con i mediemi, e si noiofi accenti; 
E mi trafiggi in guifa , & io lo fento » 
Ch'à pena parlo , e Ipiro . 

Dfir. E Ipirarefti certo , fe prefente ' 
Come fon'io tù fuflì , all'hora ch'ella « 
Al penfare al diletto lì trasforma , 
I n difufate form e : hor la v cdrelì i > 
Con meftilTimi lumi in terra filìì , 
Hor con liete pu|>ille al Cielo alzate J 
Hora qiiegl'occhi fuoivedrefti fiumi 
iD'amarifHmo pianto ; hora forrifi 
>Je la Aia bocca, & hor fofpiri, & ahi; 
Hor batter palma, à palma ; hor erger 
E ftringer fofpirado vna Colóna(bracci> 
CoJmandoladrbaci, &vdirefì^i 
Tra gl'abbracci , tra baci , e tra fofpiri f 
Vn parlare interrotto , efinghiozzofo. 
Ch'altro non manda fuor, l'ho vdrt'io> 
Tefor mio.anior mio,cor mio, ben mioi 

AUtn. Se tutto quello, ò Lneidoio è vero» 
Cangia amore , e penfiero . 

Zac. Potrò cangiarlo alJ'hora , 
Che fpirarà quello mio fpirto fuora^ 

'jtUm. Se ne fugge il mefcbmo , 

Voglio feguirlo , & al furor chc'l port^ 

Sarà la feoélcà foccorfo > e fcem » 

« 



^4 A T T O 

S GENA TERZA 

DfirilU fila . 

TV flirti > ò Luciderò , 
Piagato , c non miiato j 
Et io troppo mirante 
La tua rara beltà , piagata morosi 
O Dorilla, Dorilla, 
Cile forte è quefta tua ? 
Che amore intricato ? 
O fe fuffero veri i miei difegni^ 
Quanto lieta farei . 
Dorilla è Luciderò, 
Luciderò è Dorilla » 
Se fortuna , & Amor gli conginngeh« 
Oche felice coppia 
Di fortunati Amanti 
Luciderò , e Dorilla . ' 
Uà da l'Oro principio il nome mio $ 
E ne rOre finifcc il nome fuo, 
O vaga coppia d'oro 
Dorilla , e Luciderò. 
Amore è fatai lampo 
Prima la piaga fà, che vifto fia ì 
Kon ci è riparo , e fcampo 
Sallo l'anima mia , r ^ - 

Che dentro prona , e la ferita , c i toco $ 
E fente coniumarfi à poco, à poco; 
Kó pollo più sfogarmi, ecco qua gente, 
E Barbara mi par con Diofcoro i > 

Guai àmèk mi vede I . 



secondo: ji 

Senz'hauere eseguiti i detti fuoi 
Pi porcai- quefta Carta . 

SCENA CÌVARTA; 

Si 

SE ti rammenta, ò Barbara, 
Quando tù m'accennafti fa cagione 
De la terza feneftra , io riferuai 
L'intenderla à più agio , e più diftefai 
Hora che ninno ci molefta , e turba 
Raccontala di/tinta, cmanifefta. 
iar. Il fine , ò Padre mio de la feneftra 2 
E l'vtiìtio di lei , è porger lume , 
E render luminofo , • 
L''albergo tenebrofo . 
^ Non può lume perfetto al mortai darfi 
In quefto albergo tenebrofo, e fofco 
De la vita mortale. 
Se non da tre féneffre , 
Perche il numero eletto è trinitario 
Diff Non ti capifco bene , efplica meglio 
Trinitaria nouella , 
Quelta Triade noua . 
iar. Tre le feneftre fono , che dan lucci 
E fan mirar del Ciel l'eterna luce 
A qualunque nafcente 
In quella valle ofcura , 
E d'horrori , e d'errori . 
Dhf. Tù con ambagi, e con Enigmi , vai 
£ar]?a» vaneggiando, io voglio chiari ^ 

i é £con 



3<5 ATTO 

t. non ofcui j detti . 
J4r. Non ti fìa graue l'appreflarti alquatOj 

A quefto Marmo , ò Padre, iui vedrai» 

Le viuiflìiDe mie fante fagioni ; 

Vedi' qucfta Colonna ? 
Dicf. Vedola, che vuoi dire > 
Bar. Vedi fopra di lei quella fencllra ? 
Dio/. La vedo } e che refuka > 
Sar, Vedi quell'altre due , vna à la dc/lra 

A la fìniltra l'altra ? 
J)i^. A che poi tutto quefto ? 

Sin'hor fon voci inutilmente fparfc. 
Sar, Vtiliflime fono i alza i tuoi lumi. 

Vedi in quefto candore 

I^el facrofanto Marmo , 

Cinto di lucidiflimo fplendore 

Quefìo fublimp , e gloriofo fegno ? 
Dw/". Che fplendore ? che fegno-? 

Qiialche incanto è nafcofo. 

Che m'abbarbaglia, e rimirar non ofi> ^ 
pur. L'habitator dc'fotterranei horrori 

Ti vietai! rimirar facri fplendorij 
,-Wira qui quefia Croce 

In quefto auro Marmo 

Con la tenera mano 

Miracolofamente da mè rmprefla,' 

Memoria eccelfa , e benedeeco fegno» 

Di quella Croce altera , 

Scala per gire al Cielo, e lancia, e fpadj^^ 

Che fà tremar Satan , fremer l'Inferno > 

Segno di qu^IaCroce, 

jSutef <i gloriofa « oue $'appefe 



secondo: 3f 

Sangue diuioo , onnipotente pondo j 

Liberatordcl carcerato Mondo j 

Trionfator del Cielo 

, Vincitor de la Morte , 

Deltruttor de lacolpa; ò fegno eccel/o 

Di quella Croce inuitta, 
^ Oue il figlio di Dio^pendentejtraflfe CIoj 

Oliato tenea di buono il Modo, e'J Cie- 

E J^fciò il Gielo tributario , e'I Mondo 

D'inchini eterni al gloriofo nome • 
T>iof. V briaca è coftei • 
Bì^r. Né fi può di tal fegno, e di tal Croce 

Comprender Teminenza, fenon porge 

La luce virtuofa, 

Vna fourana Triade , che in quelle 
Feneftre fi figura. 

Qiiella Triade, immefa^incomprenfibile 
Del Padre, del Figliolo , e de lo Spirto^ . 
Triade in vniti , Vniti vna 
In Trinità, ch'ogni ftuporc eccedei 
Tre Perfone vn Dio fole . 
,E quefte danno luce , e lucifbno-^ 
E fono inficme donatori , e dono ^ 

Dhf. Spropofitata donna, ornai fon htió 
Di quefìe tue follie r 

par. Senza luce non può Parma iminortale 
Ergerfi a contemplar Tecerna lucei 
Quefla luce è la fede , che il mortale 
Guida à fruir la gloriofa luce; 
Efenza ouefla ogn 'altra foi^a è frale J 
Et ogn'altra virtù priua di luce > 
quella Trinità ul luce fplende. 
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Cfe^anco sè fteffa di Aia luce accende • 

l^ief. Finifcila fe vuoi . " 

Sdf. Quella fede lucente è, che fi creda 
Con tre Perfone acceJfe , vn folo Dio ^ 
Senza confufion de Je perfone , 
Senza diuifionde la foftanza; 
Del Padre, del Figliuolo, e de lo SpirtOj 
Son diftinte perfone y vna è poi fola 
La Deità > Ja gloria vguale , eterna 
La Maeiiade à tutte , e tutte fono 
Eterne , onnipotenti , & increate 3 
E tutte immenfe fono i odi Itupori j 
JsJon tré eterni, odincreati fono. 
Non tré onnipotenti , ò tré iromenfi 5 
Ma folo vno increato, & vno eterno. 
Solo vno onnipotente, & vnoimmenfo. 

Diùf. Taci loquace audace, 

Bsif. Il Padre è Dio, il Figlio è Dio, e Dio 
E lo Spirito fante, e fono vn Dio , 
E non tré Dij 5 II Padre , 
None fatto, ò creato, ò generato; 
Dal Padre il Figlio non creato , ò fattOj 
Ma generato i e dal figliuolo , e 1 Padre 
Non creato , non fatto , ò generato , 
Lo Spirito procede , ò che grandezze. 
Sé fteflo intéde il Padre, eccoti il Figlio, 
Amanfi Padre , e Figlio, ecco lo SpirtOj 
D'intelletto disino, 
£ di diurno amor parti diuini > 
NeTimmenfa vnità. Triade immenfa 
Ne la Triade eterna, vnità eterna 

Deue adorarli ^ ò Genicoie^ e quefle 

tene* 
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iFeneflie , che fon tre > frmboli fono 
Di tanta Trinità > eh e luce danno 
Per giungere ù riluce 
De la gloria immortai l'eterna luce .' 
"piof. Con tante voci follemente fparfe , v 
Che vaneggi audace ? hai forfè in feno. 
Qualche furia d'Auerno? òne Ja mente 
• Qualche fpirito iniquo , che ti fpinga 
A feguir noua Setta , à noftri Di) 
Inimica y e contraria? ti sòdire^ 
Che quello Diofcoro 
Non Padre ti farebbe , ma Tiranno j 
Mà Leone irritato , irato Toro . 
IBuf. De' Tiranni, de'Tori, ede'Leoni 
Fanli beffa i Chriftiani , e de l'Inferno $ 
Armati de la fè del Dio eterno . 
Bt io femina armata 
Di queda fede inuitta , ho tanto core l 
Che de gl'Idoli tuoi, muti, infenfati 
Da tè per fìmolachri , à mè lafciati 5 
Hò fatto ftrati), e fcherni, e gl'hò deriij^ 
E fotto'l pie calcati, e calpeltati • 
Bella foggia di Dij , vn Diede bafta 
S>'vna fanciulla à feppeliirgli in terra 
Et il Dio de Chrifliani 
Con gli deti fcherzando 
T erra,e Cielo formò, sfere, e fplendorjj 
Diffe ) e fù fatto il tutto \ e queili è Dio 
Vnico , vero , eterno , immenfo Dio « 
A quefto Trino, & vno 
Onnipotente Dio, diedi il cormio,** 

DiVy^ O Mdga foffennau^ e evinto ofa/li ' 

Con 
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Con gl'alti fìmolachri ? e te ne pregi * 

E te ne vanti ? e te ne ridi iniqua ? 

A mèj à mètuo Padre, à Diofcoro 

( Che tii fai pur chi fono > 

Con tanto ardire , ò temeraria , parli ? •. 

A mè, che per gli Dei , 

I, Amati Numi miei 
Marte, A ppoUo, Giiinon, Gioue, Satur-' 
E gl'altri qu^ti fono , (no^ 
Spargerei quefto fangue. 
Perderei quelta vita , 
Darei quat'hòjl'honor, la robba, Vahnzy 
Cosi j cosi ne parli , ò federata ì 
Che mi giouò'i lafciarti 
Dentro mura racchi.ufa ? 
Eagni > e Giardini fabricare, e Torre 
Per confernar pudica 
Quella beltà ciie ti donò Natura > 
E cuHodir collante 
A'fommi Dei l'intemerata fedcs 
Se trono , h diflealc , 
Impudica beltà > fede infedele > 
Se ti trono feguace , ò traditora , 
D'vn Dioiche tu cófefii,in Croce affifTo* 
In Croce obbrobriofa appefo, e morto ? 
Troppo fi sà nel Mondo, è noto àtucti^ 
Che patibol di Croce , infame fempre 
Si diede fempre à misfattori infami • 
Infame adora tric e > 
D'v na forca di iadri 
Adultera facrilega , eflecranda Ctn2< 
A'cuoi Numi % i tuo Padre^ à la tua Pa« 
f " ' AU^ 
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Ala Fede , à le Leggi , a'Riti fanti. 
Idolatra plebea , 
Partial d 'iiiipiccatij 
Amatrice di freghe, e fpiritatì . 
Barbara Tei di nome» 
Più barbara di fede , 
Barbariffima poi , verfo tuo Padre ^ 
O quanto , ò quanto meglio 
Saria iiato per mè,ch'ail'hor che il nome 
3Di Barbara ti diedi , haueiii fp.irfo 
Tutto il tuo fangue barbaro , che bora 
Kon macchiareili il tuo paterno fanguc. 
Mà che ? forfè al Ciel piacque , 
Ch'io ti nomaffe Barbara , 
Perche, Barbara figlia, vn di prouaflfe 
Barbaro il Padre fuo , e fi vedeffe 
Qual barbaria di lor fuffe maggiore > 
Tu n'attendi la Palma 
Viliffima feguace , 
De la Barbara fetta 
Del Crocifìffo tuo , ladro faniofo j 
Màio paflarò auansi, e prcgiarommi 
D'effer barbaro tanto 
Di tingere , e lauar quelle mie mani 
Nel fanguedi colei , che dal mio fangue 
Riceuette la vita , e lìtibondo - ? 
Del fuo barbaro fangue , 
Più barbaro di lui , di lui diletto 
Prenderò , fanguinando 
Co'l proprio sague mio, anco il mio pet- 
Màdoue, doue, ©figlia (to. 
L'ira mi porta, e'I zelo?ahi che so Padre 
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E tù mia figlia fei j ahi troppo è dolce 
Quello nome di figlia > intcnerifce> 
Fà Jagrimar per tenerezza il core, 
E queiii labbri , à darti baci inuita, 
E qiiefti bracci , ad abbracciarti chiamai 
Deh quello nome ancora 
Di Padre , amato nome, e nome dolce 
Intenerifca à tè l'anima dura > 
Dammi qaefto contento, e poi comanda 
A Diofcoro , al Genitore tuo , 
De la perfona mia , de l'hauer mio , 
Difponi pure à tuo talento , ò figlia; 
Lafci* > deh lafcia , ò Barbarina bella 
Lafcia quelle fantafme , e qucfte Croci» 
Quefte Triadi tue ofcure, e llolte i 
E fe Triade brami , ecco tré Dee 
Non ladre, ò crocififfe , mà fublimi 
Diuine Imperatrici 5 

Venere, Giuno, e Pallai e fe dilìj 
Tri ni :à d'alti Dij, 

Gioue, Saturno, Marte, in quella fifla 

La tua fede,il tuo amorfia méte, e'I core ì 

Sian quelli le fenellre, e'iumi alteri , 

Non nmulati , ò finti, eccelli, e veri . 
^ar. O llupore, ò llupore j Ecco tré Api 

A la Colonna intorno, & è ciafcura « 

Sufurrando volata , 

A la fenellra fua, ò vaga villa > 

Tre fenellre , tré Api . 
2>h/. Api fono , le veggio , e fon volate 

A la fragranza, &al foaue odore , 

Chefpirano quUncorno 

I varij 
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I Vàri) fiori del Giardino adorno . 

JBar. Sappi, che fotto l'ali 

Nafcondono aueit'Api, alti fecrcd J• 
A1 diuifar de nmolachri vani» 
Son volate Maefire , e conjGglierc> 
Ond'io forte animofa 
Dì minaccie non teina j e non mi lafci 
Mouere da lufinghe j 
Pofer N atura , e'I Cielo , 
In quelli piccioliflìmi aiigelletti 
Doti merauigliofe , e virtù rare ♦ 

Diof. Che vorrà dir cortei , hora, de l'Api > 

JSar. Quefte tre Api fono Api eminenti 
Dal Cielo in terra à mio fauor difcefe , 
Tre teftimoni in terra , che fan fede 
De la gran Trinità, che in Cielrifiede . 
Di poter , di fauer d'iamore , fono 
Alti fimboli l'Api < 
iì'iade d'attributi à le perfone , 
E fufurrando in tré fenelbe , ognVna 
Nelafenellra fua Cathedra hà latta > 
£ con fiifurri, par che voce dia 
Triade eccelfa ri u cri ta lìa . 

Dhf. Strauagate martirio è quello d'hoggi 
Datomi da colici . 

JP/ir. Parlan coloro accéti al mio cor l'Api, 
Edicon ch'io lì; Ape, Ape animofa. 
Che per difefa del mio Rè, ch'è Chrifìo, 
£ del mio Mel,ch'è pudicitia , e fede 
Ardita pugni , il fangue fparga, e vibri 
L'aculeo forte di collante core , 
Conerà i miei offenfoii , ch'à la line 

Ne-1 
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Nel proprio fangue mio > Ape rinata 

Kel celelle Alueario andrò beata . 

Vergine è l'Ape, e verginella abbonda^' 

E di prole , e di mei , ricca, feconda s 

Tal'Ape, efì'er vogl'io 

Verginella , feconda al Signor mio • 

Qiiel mele, che dal Hore 

Di Primauera è fabricato , c mele 

D'ogn'altropiùfoaue, e più gradito^ 

Ellendo ali'hora il fiore 

Jsfe la fiia purità , nel fuo vigore ; 

Hora che ne 1 Aprile io fon de gl'anni 

Più dolce mei di caftità prcfenco; 

l.*Apc dal nido fuo , gelofa fcaccia 

1 fuchi , del fuo mei , ladri goloft , 

E le Mofche , e le Vefpe ardua vccide 4 

Et io Ape gelofa , & Ape ardita 

Difcacciaro qualunque ^ .. 

A la mia caftitade oltraggio faccia: (Api, 

Forfè vn giorno auuerrà , che da queft' 

Che di Bai-bara fono , Api loquaci , 

Api del norae mio, nafchino al Mondo 

BAKB ARINE felici i e da loro efc* 

Vn Rè Monarca, di facrati Regni 

ET Alueario loro, alto, e giocondo 

^ L'ambito fia del Modo, e détro al Ciclo' 

Poflìn volare , e far volare altrui i 

E fiano i faui loro (Mele, 

Ne gl'Oilri , e ne gli Scettri, e gloria U 

La dolcezza di cui , ò che flupore j 

Nó che laTf rra,il Cielo empia d'amore,' 

Zthr, Ape t'appelli, e Cicaletta fei , . 

E con 



secondo: 

£ con giri importuni , 
D'i«fenfate parole 

Ritorni à moleftarmi . Hor dimmi vuoj 
■ Adorare gli Dei ch'adoriaai noi ? 

JÌ4r. I roppollolca farci, e troppo ingrati^ 
A l'immorrale , e vino , e folo Dio > 
Se voleflì adorare Idoli, e Marmi j 
Deh Padre mio riuolgi ^ 
Al vero Dio la niente , c'iuini vol^ 
A quefla Croce , e in efl'a 
Ck)fìtépla quel Giesù» che co'l fuosagu^ 
Le macchie de mortali 
Imbiancò, e lauò , chiufe l'Inferno » 
Aperfe il Cielo , e diede 
Vn Patronato eterno 
De la fourana , e gloriofa fede • 

2)/o/ Barbarifllma Maga» 

Incantante Medea , teco non vale 
Nè minaccia , nè priego ? ancora tenti j 
Con le Chriiliane, inique, empie Magie» 
Auuiluppar tuo Padre> à che più tardo? 
Son pur di Spada armato,efci tu Spada» 
Ferifcijincrudelifci, à quella Tigre 
Rompile vene, il cor trapaffa, e mandd 
L'anima fua facrilega ollinatà 
Tra le furie d'Audrno incarcerata • 
Ahtraditora, ti fuggìfti > Il Cielo 
Hà permelTo cosi j perche viuendo 
Pofs'io sfogar-, có lungo fpado. à lungo' 
L'ira verfo di tè ♦ e con tormenti 
Degni del fallo tuo, pofs'io moftrare 

A gli Dei,à Ja Pauia, i Kouia, al Cielp 
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li fanto fdegno mio, l'ardente zelo j 

L'acciifarò , la condurrò » io llclTo ' 
/ Al Tribunal feuero 

Del Prefidente del Romano Impero l 

Sò quant'odia , & abborre 

L'abomineuol fetta dc'Chrillani $ 

Sò con quanto rigore» 

E^unifca, &afHigga» 

I leguaci di Chriilo i hor hora vado 

Adaccufarla, e voglio» 
. Con quefte mani mie , ftringere i Ucci 

A facrilegi fuoi perfìdi bracci , 

• •• 

Ji9f éitl Ustnd» Asti i 
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SCENA PRIMA. 




G N I fucceffo de le cofe z^pztti 
t profpero,e felice, efauorito, 
€hiunque de'sómi Dei l'iionore 

»• r negletti (apprezzai 

Ogn'infeljcica tenga ficura . 

Ne Je fortune liete , e ne l'auuerfe 
Del culto de gli Dei , Zìa pronto il zelo J - 
Chele nel vento auuerfo ^ ' 
IJ cultodegli Dei poco /icura 
Con giuftilfimo fdegno 
Difprcgiati adirati 

Sopra l'auuerfità fuJminan morte i 
E le quando poi verfa 

Stella benigna i fuoi fauori altrui $ 
Troppo fommerfi in loro , 
II culto de gli Dei , ponfi in oblio 4 
Ogni felicità cadrà fommerfa , 
Tra temperie di fdegni 
De la Giuftitia, e Mae/ladc oftèfa ; 
la ogni foi te , in ogni tempo , e loco 

Deue 
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Deue il ciìlto diiiino cflere ardente 
Ne'petti de'mortali j e ùcri Tempijj 
Cafe in terra di Di) , oue di loro 
i I fìmolachri riiieriti ftanno > 
Con vittime , & incenfi , e faci, e canti 
Si deggiono honorare, e con fupreme 
Pompe feruire, e de fnpremi Nomi 
Con affetti vi uaci , imiocar femore 
I facrofanti , e gloriofi Numi 5 
Le Cerimonie fante , i Riti giiifli, 
E le templari , e riuerende leggi 
Confcruar forti,intemerate, intatte (z() 
Si deggion sépre,e no al Marmo,al Br6Ì» 
Có hippochrito inchino , e fìnto volto « 
Mà con humile , e con fìncero affetto 
A l'alte Deitade il cor fìa volto • 
Non può l'augufto Impero 
De Romani perire , hauendo il zelo 
. Per forte rocca , e ben 'armato muro • 
La fìiprema giuflitia , e vigilanza 
Ne' Riti facri , e ne le leggi fante 
De lor potenti Numi , arme fia fempre^ 
Che lo difenderà, e Tromba eterna , 
E dela fua poffanza , e del fuo nome 
Sin doue ha culla, e doue hà tóbail So- 
I Cefari imperanti al fecol noflro (le. 
Per farlo lecol d'oro, hanno dillo 
Difèppellire in fcmpiterno Lethe 
La legge., il nome , i riti , e l'empia fede 
Di Chiifto e de'Chrifliani , e fare Itragi 
pi quefèa iniqua fetta, acerbe, e crude. 
La quale à poco , à poco , i 
Perii Mondo ferpedo, il Modo infetta J 

Me- f 
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ì^il, Merauiglie hò vedute in quelle gcute^ 
O Marciano , e fe gl'incanti loro 
Hanno tal forza , io dicoj e dico il veroni 
Che non opera tanto 
Gioiie col fuo j^oter , quanto coiloxQ» 
Operan con Tihcanto . 
Giaccion nudi nel foco, » 
E fi trasforma in gioco ì 
Le bragi fi fan roie , e fon riftori 9 
Et i carboni accefi , erbette , e fiori; 
f^erifce aguzzo ferro , il collo, e'I pettoj 
S'empie del sague loro il p5no,e'l fuolo^ 
£'n vece di fentii: cordoglio > e duolo 
Cantano c«n dolcezza, e con diletto ^ 
La piaga gPauuigora > 
Il fangue gli rincuora. 
Conuiene j ò Capitano à tè > à noi 
Strauagancitrouare ordegni, e modi 
Per tormentar .quello Chrifiiano fluolo| 
Si proui fe ia forza de tormenti 
Vinca forza d'incanti j e non fi dica. 
Che Chriftiana magìa 
Più poflente di noi nel Mondo fia . 
^w. Guai, e riguai, lo giuro, e lorigiuro^ 
A quel j>rii«o Chriftiano , 
Che giuge à queita mia treméda mano i 
Mano nel vcotre di mia Madre, à Mart© 
Confacrata , e giurata , inuitu mano a 
Che fin fafciata in culla 
Armeggiauri , e giuraua 
Di dar tant'alme de Chriftiani à Pluto^^ 
E tanti corpi loro , à Catji , à Corui 
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Dala fucina già del gran Vulcano T 
£ nonfufTe , ch'io tengo rifpetto 
Al mio gran Maiìroy arcipofséte Mart^" 
Et al fuo forte , « formidabil Trono , 
Vorrei con quella delira arciforzuta » 
Di Chriftianefchi Tefchi 
Scura le nubiftelTe , al fuo cofpetto 
Ampia Naue mandare, 
E cò sai^ue ^ hrifliano vn mar vermiglio 
Vorrei Formar , ptr far foJcar tal Naue , 
3N e l'herculeo mio core , hò già prefìflb 
Di traforare à quefii Cani i bracci , 
E farne t crboctane , e porui dentro 
Di palle in vece, gl'occhi loro , e trargli 
Al vifo de le ftelk , ond'ogni ftella , 
PofCa giocar con occhi i la Pilotta > 
E fi po^a mirar , .ca mpo fteUaatc 
Con fpettacoliauante. 
Balzellando giocati 
Tant'occhi di Chrifliani federati J 

Jinr. Il primo che verrà, ò Capitano,' 
DelaturbaGhriftiana 
La forza prouarà de la tua mano . 

riV.Tempefta la mia méte, e nonhà ycntoj 
Ch€ al porto la conduca 
Di cagione , Ò ragione . ^ 
Come,come effer può,potenti Dij , (la. 
Che nato vn'huomo tra due Beluein Hai 
Tra vii geiite affamata, € rappezzata 
Viffuto Tempre , e tra dui ladri al fine 
%n Croce infame morto, babbia pofluto 
farli capo di fquadre , e formar leggi >. 

'Jl4f. E poi che leggi ? Infane leggi, e leggi 
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Non humanc, inhumane, ^ 
Di natura inimiche , e di ragione > 
I Inuidiofe priuatiue leggi. 

Che fettraggono altrui, quato di buonoi 
E d'v.tiJe , e di dolce , aTenfi diede 
La Madre difcretiflìma Natura • 
Crudcliflìme leggi pofitiue , 
Che comàdano altrui quelIo,chef!rugge 
La vita, eia naturai ani dure leggi , 
Lafciar gron,e gl'argenti,anco i Paréti» 
Gl'agijgl otijjgliScettriiiRegni^gl'ollri, 
K Udo , fcalzo , afiàmato , e trauagliato 9 
Croce>e chiodi leguirc, ò leggi, ò leggi, 
E pur v'è chi le fegue, e chi l'abbraccia, 
TU. Quando penlò tri mè, le gran follie 
Di quello Chriftiancfimo , ftupifco « 
Inchinare, incenfare , & adorare 
Come fe fulTe vn Gioue,vn legno rozzoi 
Spettacolo d'infamia , 
Patibolo d'infami , 
Perche in elfo fpirò tri due ladroni 
Vn ribelle di Cefare> 
Vn feduttor dileggi , 
E defnome ài Dio yfurpatore, 
Stupifco , efco di mè, lolo à penfaruì 
ìdMt. E quante inuentioni, c flratagcmmi 
Han trouatc i Chriftiani 
Per inalzare il CrocifilTo loto ! 
Lo fan'figlio di Dio , fatto mortale 
Infeno verginale , 

Per dar co la fiia morte, à Morte, morcej 
E riforgendopoi, del Cielo aprifle 
Le pru fenacs Poite j ò che pazzia» 

€ % Mirx 
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Mira fé l'Arte , ò la Natura pefc J ^ 
Ne tutti gì' A (hi , c tutti i Cieli vniti j 
Da la verginità cauar la prole > 
E fe fi può trouar braccio si forte > 
Che pofla far morir , morto, la Morte - 

^il. E quale è di pazzia fegno più efprcffoi 
Che diuorarlì l'adorato i)ip ? 
E che voler che j'alma 
Spelta la carnai falma 
Cinta di luminofo , immortai velo » 
Quafi vn'A^uila fia, ne voli al Cielo?" 

' E creder poi , che quella fpoglia graui? 
Poppo disfatta , incenerita , e fatta 
inuilibili altrui , primo demento 
!Ncl fuo primiero llato 
Indiuiduaj numerica rifbrta 
Sormonti in Cielo, e ricógiunta à l'almi 
Ooda d'imméia gloria immortai palm4i{ 
Portò già mai con le fui2 ali al Mondo 
La fama , di pazzie tanto famofe 
Gridi tanto famofi ? Io non lo «redo,' 

*Jm. Ah fe quello terreno 

Gcrmoglialic bufiridijò Ncronii 

Ne farci vna fq uadra 1 
Pjprjche og-ni Chrilliano 
^'hauelfe cento, à tormcntarlo,Mitofflo? 
Usr, Sarò N eroiie anch'io s e fc de primi 
Stolti ^ hrillianiei fù Tiranno atroce* 
Che la C hriftianità ne porta ancora 
Squarciato il petto, e' pani, io forfe,forf<f 
^Soafarò men crudele , e men feucro 
Con quella beflial gente . 

fif* Più pfello il jprino loco^ che il fec«<io^ 

Ti* 
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Tra Cefali zelanti il nome ottiene , 
Ch'à quel canuto Ebreo ^ che di tenerci 
Di Cferifto fucceflbre , ardia di dire 
De Je fupernc Porte , & infernali 
Con fourano poter, Teccelfe Chiaui jl' 
Fece prouar d'obbrobriofo legno 
L'infamilHraa morte > & à quel Alago^ 
Seduttor de Gentili, empio TarfeuJfe^ 
Fece troncar la fpiritaia tefta^ 
Che recifa , recifa anco faltaua ^ 
Fece correr vermiglio al Mare il TeSro 
Del fangue de'Chriftiani,e formò monti 
D'offa Chriftiane, e*l gloriofo nome 
De lafua fanta crudeltà , fu Trombaci 
Che ne Cefari noftri ancoribomba • 
•^nt. O mille , e milk volte Imperatore 
In crudeltà, ch'a nollri Numi piacque^ 
Famofo, e gloriofo . O core humano , 
Crudo famofamente , &inhumano , 
Tanto che de la Madre, e del Fratello J 
E del fuo Precettore, i iumi cRinti , 
. Del fangue proprio fitibondo , fece 
Vnfimolacro eterno al crudo Scettro J 
Deh rinafci,ò Nerone, ò manda almett(> 
In quefto petto mio x 
DiNcronefco fpirto> 
Tanto che baili à tormentar cofforo J 
De la fede di ChA-ilto empi feguaci • , 
Gii mi par di fentire 
Infiammatodifio,di rimirare 
A tutto il Ghriftianelimo , vn fol collo 
Per troncare in vn colpo il capo à tutti ^' 

Come bramò Nerone , 

Gì Che 
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Che tutta Roma vn collo fofo haueflTe 
per trócare in vn cclpo,ò colpo illiillrc> 
A gli Romani il capo , e fi diccfle , 
Vn bf acciojvn ferro, v n colpo fol si forte" 
C'haueffe data à mezzo Mondo morte . 
Mar. Non cede mica il zeio 

De noftri Imperatori > vguale al 2ela> 
Sarà la crudeltà , credilo pure , 
E già fon formidabili j e tremendi,, 
E bafta il nome folo , 
O fia Diocktiano > 
O fia Maffimianò , à far tremare. 
Non che la terra, ri Cielo.Hanno feiieri, 
Contra quefti Chrrfliani , affifil Editti, 
Non folaméte in Roma, inclita Reggia, 
>4à in ogni altra Cittade 
.Dentro a'muri del Mondo ; 
E noi Minifìrr foro , fn quelli Regni , 
Di facrofanti Editti efìecutori, (Itria, 
Vfar dobbiamo ogn'arte , & ogni indu- 
<!)nde puniti crudelmente lìano 
Quelli Chriliiani iniqui j e non fi tenga , 



Perche dou'entra il zelo 
Del culto de gli Di) , de riti facri, 
Empietade farla l'eiler pietofo, 
E pietade farà l'eiTer fpietato . 
Bfaggiamente, e fintamente parli ^ 




do, à felTo, à flato. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

2ìiùfeoro > Barbar m Ugata in mttx.» À iluifif-^ 

nitori 3 i^f fo^radeiti ^ 

Jint* là mi par di vedere 

Vjr Di crudeltà fpettacola» 
'X>iof, Spettacolo vedrai , 

Forfè non vifìo mai >. • 

Vedrai vn Genitore 

De la fua propria figlia: accufitore^ 

E fe iiiiopo piùfia 

Più oltre giungerà la. forza mia .. 

Vedo che dona il Cielo 

Fauore, e buono incontro à Io mio zelo;. 

Veniuo apuntò per trouarti intento , 

Imperiai Miniftro , 

Spronato dal'honor che deggio, edeua 
Ogni faggio mortale , e da l'amore 
A facrofantinoftrrimmenfìNumi , 
Oliale nó hà riguardo al proprio sagiic^' 
E godeall'hora, e gloriofo fpira, 
Quandaper féruii- loro,. 
Sifparge if proprio fangue, e s*ofFerifcf 
Vittima fanguinofa, il proprio core, 
Nó che gl'argéti^e gl'ori,e'proprij 
Qiielta , che miri qui , femina audace , 
E'' tanto, ò Pre/idente, clje fpregiati , 
De nolhi fommi Dei le leggi , erriti,. 
\ Si pregia di quel Chrifto ellei- feguacc, 
Abomineuol tanto à Roma, al Mondo j 
Io l'hò fcoperta , io l'hò legata , & io 
A tè rea la prefento , & io Pace ufo i 

C 4 JbccoU 
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Eccola qui prefence, 
Maiiiielta uocente j . 
Non può celar , non sa celare ii fallojj 
Co l tacere acconfeiite 0 
E nel fronte audace 
Come in chiai'o chriflallo 
L'empio Aio' cot fi fcopre y 
E t i 1 di lé t to f u o m 0 1 tra verace 

ifV tè la dono , e fol da té s'afpetta 5 
Chede'Cjfari noftri il feggio tenghj 
Giulia , e fama vendetta 
De fa fnprema , & effecrarida offtùc 
Eatta da donna vile à gl'alti Dei, 
A'Cefari Romani , à Roma , al Mondo. 
Offefa famofiffima , richiede 
Vendetta famofiflima, c tù dei 
Moltrar, che lo tuo fcettro, e la tua fede 
Singolarmente eccede 
In laper vendicar Cefari , e Dei . 

i^»f.Gioifco quando vedo,e quando fcnto» 
Huomini difpietati i al volto , à gl'atti 
Sembra crudel coftui , ò bella viltà > 
Vn fembiante crudele ► 

%Ì4r. Dimmi , chi è coflei ? e chi tù fei ? 

phf. Dioicoro fon'io , mi taccio il refto , 
Nicomedia Io sa , puoi tù fapcilo i 
Cortei è figlia mia , fe pure è mia. 
Che de l'Inferno pare, ò figlia , ò furia 
Barbara è il home fuo,Barbaro ha il co- 
Barbara la fua fede, à tè conuiene (re» 
Mollrarti verfo lei Barbaro tanto > 
Ch'vna Barbara tale 
Tioui veffo di lei Bai bar© vg.uare » 
E Bar:; 
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E Barbara €hrifiiana > e badi quefto , 
Non ti foggìungo più, cóprèndi ilrello,' 
Jtnf. Con Barbara Chriftiana x 
' Barbariflima fìa quefta mia deftra , 
phf Tù iiurchi le ciglia , ò Prelldente * 
Stringi le labra , inalzi il dorfo , e batti 
Palma con palma ? inhorridifci forfc 
A rimirare v» Padre 
— De la l»a propria figlia accufatore >- V 
S'haopo na lo vedrai , 
Carnefice Ipiierato } «rcutifpronf ^ 
Tengo nel co£e,ade*celefti Numi (gel 
Troppo rhonor mi fprona,amor mi p£U 
Se feminil fembiante il tuo cor piega » 
Correrò per le Polle , à Roma , douc 
Da Cefari fi cole il Cielo , e Gioue . 
■jlf^r.Nkomedia hora è Roma,iI mio féra4 
E fembiaza de Cefari^e di Giouc (bià^^ 
Amo > e pregio l'honore^ 
Più che la vita mia j à h tua figliay 
Se non s'inchina ad adorar gli Dei j!= i 
Mi mollrarò sì crudo , e sì feuero 
Quanto poffin color c'hanno l'ImpcfO^- 
E fe tìi Genitore^ 

Scopri vetfo col^eisi crudcf ifcorci 
Penfa che farò io ? ò tè infaìicQ , 
Non fulfi nata mai,c*hora ti trour 
Iiv braccio à dui crudeli , in cui la gaj^ 
Faranno comparir crudeltà rara, 
Dhf. A tè lafcio cofi:ei> 
Non con titol di figlfa'. 
Ma d'inimica , c rea , e tli la dèi' 
(Come ule p unire r 
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irfw. Lafcialaciira à mè, e fe d'amore 

Tè fpoglia il fanto zelo , 
Già nel mio petto il Cielo 
Mini/Ira tal furore. 
Che fentirai dihn grida, c ùupote ò 
O voi , che Gonducefte: 
Qui legata colici , partite pure , 
Non è più vo/lra , è noftra j olà Soldati 
Cu loditela voi , la preda è noftra . 
Z>/^/I.Eccola. tutta, voliraj e noi partiamo 

S C E N TERZA. 

SI ftupiiia colui, e fi dolca, 
Ch'io mi llupifll, e non doueo ftiipire^. 
Mirando ne la figlia vn Padre irato, 

tanto infellonito ? in figlia poi 
Tanto- vczzofa, e sì leggiadra , e bella 
Che potria mitigar l'ire infernali ? 
Quella bellezza tua , Barbara mia , 
'Non che il tuo Genitoie , anco le fiere 
Hircane , e de l'Infeino anco le Furie 
Empir può di pictade , empir d'amore i. 
Forfè concede il Cielo, e dona forfè 
. Vn priuilegio a mè , negato al tuo» 
Tanto fdegnato Padre , & è ch'io ila. 
De la bellezza tua conferuatore ; 
E fe da quelli parti , io parto , e porcoj 
Qitefta belle:'za tua da mè redenta , 
Mi pregiarò di tal trionfo tanto, 

fttiauto le Zcuobie e Cleopatri 
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Si poteffer pregiar gl'Eroi pa/Tati . . ■ 
Barbara , già che Barbara t appelli 
Barbara s'à gl'akn fei , fi; à tè pia v 
Tanta beltà , doiio del Cielo, è dégna 
^'altrettanta pietà , che la conferui ; 
Sei n« l'Aprii de gl'anni , e nel tuo vifo 
Scherzan le gratile vi \^^zt%%l^ amore^ 
E cantano alternando 
Vita , felicità , fauori , amori'^ 
Io , 10 che fon difpoilo à dar tormenti 
A gl'empi adoratori, &aTeguaci. 
Di quel N azzarecano , non vorrei 
Incrudelir con tè i olà fciogliete: 
Coteiti acexbi lacci , indegni troppo- 
I>i.sì candidi bracci, e fciolta. vieni. 
Vieni , vieni , vien meco ; da- legami 
Di crudeltà non merta effer legata , 
Chi può co'bracci fuoidegar gli Dei^ 
Sono gli bracci fuoi nodi de'cori », 
Sono le manifue nidi d'amori 
\4nt. O beltà tirannifliina , che fai 

Pi^^ofi \ Tf anni , e bendar gl'occhi; 
A la Oiultitia /lefTa i e come , ecome 
Così veloce, e vile hora t'arrendi. 
Da beltà feminil rapito , e vinto >? • 
La Giuftitia,rH onorjo Scettro,i Numi 
C OSI torto m oblio da tè fon porti > 
Il iàngue à l'Elefanteardir minirtra. 
Et à mè di cortei la. beltà forma. 
Vn feno pien d'ardire, e pien d'ardore 
Per cinger nel fuo-fangue.e mani,eferrL 
Ji^r Non cedo a la beltà, cerco ben modo 
Di confeguir l'efietto , che cortei 

C 6. Adori,, ^olii. 
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'Adori l noflri Dei ; 
E fe perciò fia la pietà badante^ 
Ceffi la tì-udelwde , e fi conferii» 
Tanta beltade inficine, e'ri quefta donna 
Con rhonore de'Numi, e co'l mio zelo . 
Sù, sù. Barbara bella, à Gioue, à Martejr 
A gl'altri noftri Def, china offerifci , . 
Vittime, inccnfl , e del tuo cor tributi 
Affetti ritterenti , e prieghi ardenti ; 
Qgn'altro culto è vano , e quello Dior 
Da Ghrilliani adorato , ech'àtè piacq 
E* Idolo di burla, Idol fallace . 

^4f. Idoli fallaciffimi , e da fcbernc 
Sono i tuoi Dij , ò Prefrdente , e fonc^ 
Opre di mani humane, e mute, e Itolte ^ 
Son voftrifimolacri, argento, & oro^ 
La Deità di cui cede al lauoro . 
Oftolta Idolatria , empi furori ,- 
Itìcéfar Marmi,eBronzi, Argcti, & On. 

yi7.€hépiùtardì,ò Antàdro,odi rhorred^ 
Baftemmie di coftei-, e le foffrifci l 

ytut. Soffrifco le fue voci , elle faranno 
Attizzatrici , e mantici del foco , ^ 
Che nel mio petto per fua pena auampT.; 

'ìar. Il Dio di noi ChrilHani, è il vero, e il 
Il viuojl sàtoi e l'immortale Dioi (iolo. 
Quanto di bello in Ciela, c'n terra mir^ 
Opre fono di lui, € de'fuoideti^ 
Scherzi amorofi fon , celcfti giri: 
QuelH viui fplendori, e quelle Itelle 
Cemmelucentijche delGiel fon pompe 
iDe gl'accenti di lui lauoii fono , 
£ fc w viui j e fpiri>i«.viu« , e fpiro* 

£ V4ue, 
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E ville, e fpira il Mondo , è perche fpira 
Spirto vitale il creator del Mondo , 
In luijche folo è il noftro immenfo Dioj 
E ci molliamo, e fiamo, in lui viiiiamo . 

2daK Barbara tù t'inganni, e me ne doglioi 
Hanno gl'empi Chrilliani, 
"La tua feimplice mente 
Empita di follìe , e con t^rarte 
De la bellezza tua , voglion raccorrè 
Inlidiofamente i fiori , e i frutti . 

itfWr Vaga de le pazzie, e de le pene 
S'eflfere ama cortei , lafciala pure 
Sfrenatamente al precipitio in preda ^ 

3fcf«r. Ve4i Donna ingannata , 

Ti pentirai quando il pentir non giona. 
Tanto ti ftratiarò , quanto con dolci 
Amorofe ragioni , hora t'alletto ; 
Non ti lagnar di Martiano, poi- 
Quando in lui trouerai 
Vguale à In pietà la crudeltàde*:' ^ , 
Cangia, cangia penfieroi alza i tuoi lumi 
A gl'amorolì Numi', 
E pentita , e proftrata r 
Prega del fallo tuo , mercè , perdono ^ 
Che si benigni , e sì pietofi fono. 
Che doue il fallo è grande 
Maggior pietade abóda,e nel lor Troncò 
Vna colpa pentita, e lagrimata 
Dela pietà diuina è calamitai- 
È la lor Deità fafli Teatro . , 
Di pentiti nocenti , e gode il Cielb> 
D'aprir le Porte fuc,à chiunque in terr» 

S-'atóticò , con laal'oprar ferrarle ' 

Se 
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Se fc ne pente poi , fe fe ne dole 

Et io che de gli Dei Minilèra hci' fono ^ 

E per puiiire , e perdonare hò fcectro , 

I tuoi pairati errori > i detti fciocchi >. 
X'ingiurie Fatte al mio colpetto, al nome 
De'macllofi Numi ,» 

Ti perdono , e t'alfoluo', e ti-riponga 
K e [ tuo priiliiio fta to' d 'i n n oce nza i 

II mio potere impiegarò ben tolto , 
Per ripor tè ne le paterne bracci* 
Figlia vezzofa, e cara j e de le nozze ^' 
Per tè liete , e felici , io Hello voglio 
t fiere Tau core , e 1 Paraninfo^ 

JUr, Il mia Padre è Giesu , le xìOìXt rtìi^ 
J tormenti farannai e Padre, e Spofo 
Sempre Giesàfarammi : ire, e furori 
Pi Diofcoro,-e tue, e de'tuoi Numi j, 
Saran giòie , e fauci i i 
Saranno aure polfenti 
Per infiammar có maggior forzaiffoco. 
Ch'arde nel petto mio 
Di foflfrire per lui, mio amor, mio Dio 
A cui fe già de Talma hò fatto dono ^ 
Febee ali hora fono»,. 
Quando ei da mè la prende, e la códuce 
Ad eternarfi in gloriola luce . 
Kf^nafpettarda me mai altri accenti > 
Ogni minaccia , ogni lu/inga è vana 
3Sl e La vei*a Chriltiana ; 

Siate pur tutti à incrudelire intenti it. 
E ritrouare pure 
Vn'inferno vifibii diitormentr, 
Clie ^uell'aamiamji collante, e forte 

la 
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In acerbi martiri) , in pene dure 
Stimarà lieta forte 
Correr martirizzata à crude! morte • 
TU. Stoltiflìma oftinati. 
Jtnt. Barbariffima-Maga , non varranno 
Le. Chrirtiane magie , io ti prometto , 
€auartiil cor dal petto , e col tuo core 
Chiuder cotefta temeraria bocca .. 
Msr, Ogni termine eccede , 

Goteft'audaciatua . Antandro è giunta 
JL'hora tanto da tè fempre bramata. 
Di difuampar le fiamme , e sfogar l'ire 
Verfo quelt'empia, e nequittofa Setta, 
Sia la prima coltei s e fe fi vede , 
Che in Chrifliana sì bella , e si gentile 
Si fi ftrage sì cruda , e si fpietata , 
Argomentar potrà, qual crudeltade 
S'vfarà verfo gl'altri . Io ti concedo- 
Quiefta Chriltiana Barbara, ò Antandro, 
Quanto fai, quanto vuoi, e quanto puoi 
Incrudelire , incrudelifci pure , 
Ella vuole così , così vogl'iov ' 
La venga à confolar Chrilto fuo Dio . 
jtttt^ A le mani, à le mani , a'ferri , aTerrij. 
Su., su compagni, ad vbidirmi eletti , 
Cotelle Talché aprite, iniculracchiuli: 
Ordigni varij fona 

Per tormétare altrui; Quei Ncrui'primii 
Siano à cauarfi fuora , ogn'vn di voi- 
Sopra il barbaro dorfo il valor fcopra,- 
Et il neruo del Bue , ricami:, c/regi; 
Barbara carnee fe ne vantile pregii (/Irii 
J*/i^.lìccoiNciiu,aAntóiÌK)9aiecco i no.- 
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Neruuti bracci , ad impicgarii allegri J 
Oue coma n darai . 

5dr»i. O tifpoglia , ò ti fpogrio ; 
Più Barbaro di tè > flagellar vogliof 
Le tue Bai bare carni. . 

^4r. Nonm'vfar violenza. 
Io ftelTa mi difuefto v O mè felice i 
Che ne refler battitta , e flagellata ^ 
Sarò del mio Signore imitauice^^ 
Che da gente fpietata- 
Patieiite innocente 
A la Colo n na alge n te 
Fu lacerato , e flagellato tanca J 
JEccomi femiuuda > 
Efpofta àlbpportar pcrcoffa cruda* 

^Mr. Al tuo caldo defìre anima infana 
Sifouuerràben toflos ecelTaranno 
Le vocia le percoflei A voi Soldati , 
Noni v'arretrate , e non cedete à q,ueflo' 
Del fuo collo^ candore, e del fuo dorfo j 
Non vimoua à pietà vifo sì bello , 
Che tanto è il vifo bello, il core è fello ^ 
Battete pure ardici , e forti , el volèra 
Braccio inuitto fi mo/lii à l'occhio no-^ 

^<yJ</.Tato rcfifter polla a'nollri colpi, (ftroif 
Quella mifera donna » quanto noi 
Saremo, in flagellarla , arditi , e fortiv 

jFì/. Sembra in verocoftci,fcoglio nel mare 
Agitatojc pco/To, da l'ode ifellonita,che 
Có le fpumatifcofle lacerarlo, (prefuine 
Bt ei più faldo , & oftinaco , c forte 
Le fpume foribonde 

In mmolaicia . e lacerate Vonie» 

. - fida 
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E da la rabbia lor libero, efciolto, 
Kidcnte , e vincitor li volge il volto . 
^»/. Prona Barbara ancora , 
De l'Alcidefco braccio 
Del Seminiarte Antandro il valor forte. 
O quello SI ch'è colpo , 
Di Maeftro robuUoj 
Chi faputo colpir tra collo , e bufto . 
B;ir. De l'alma mi» moniU 
Quefti flagelli ^bno , 
Son perle le percofle, e fon rubini 
Le Ihlle del mid fangue , 
E ne gioifce il cor, fe il corpo languc . 
2&»r. Io ftanco di mirare , 

El^.non fatia ancor del Tuo penare ; 
Finiffìma magìa' 

Di quefta turba Chriftianefca ria . 
Jlnt. Liuido il collo fuo , liuido il dorfo , 
Già le fue braccia negre ; e'n tante partì 
De le pcrcoffe carni à poco , à poco 
Pifpina il fangue , e di falire hà brama 
Al cofpetto di noi con larga vena, 
Confbliamolo pure j olà Soldati a > 
t)entro le Tafche alcune pezze fono 
D'afprilfirao, e pungente > 
Non-più vifto » Gilitio > 
Prendetele , e con effe,' 
Le fue liuide carni ftropicciate j 
Canate il fangue fuore, effo già bolle ^ 
E vuol fare*t]ueflo fuol vermiglio, e mol 
Fi/. Crudeltadjp ingegnofa, (le» 
Ingegno crudelilfimo , ò Antan dro > 
Mi fai vedere , e mi diletta, e piace . 

Stracci 
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Soldati . Stracci fpinoii fono ; à noi le mani 
Pungono atrocememc, e doue vanna 
Bagni di fàngue fauno . 

itf»/. Che dici. Chriftianella> 
De le morbide feJpi ? 

3?iaccionti quefti vezzi , e quc/le dolci 
Carezze , che ti fa que/èa mia mano ? 

JVncora non ti rendi > ancor non cedi ? 

Oià del tuo fangue vedi 

Tinto quello fentiero , 

E nan cangi penfiero ? 
^Mar. Sanguinofo^, piagata 

Il petto . el dorfa miri, 

.ILanguifci , e qiiafi tpiii , 
"Et hai il cor verfo il tuo ben sì Reroi 

Sì crudo, &oftinato. 

Che non cangi penfiero ? 

Credi forfè fiancare , 

Vincere a ò mitigare 

Con Ja perfìdia tua Pira diuina ?' 

Th t'inganni mcfchina, 

Gioue atterra, e debellai cori alteri,' 

Gl'humili inalza à gli Sellanti Imperi ^ 

Equefìo c'hor foffrifci è nulla, ò poca 

A quel che fofFrirai> e crederemo , 

,Che farà refrigerio , e dolce gioco. 

Quando ch'impiegaremo 

Per tormentarti , & il coltello , e'I foco . 
tar. Tanti,e $iafbri,il mio Giesù, tormenti 

Per mio amor ibflri, fanto ^/iiocente. 

Bene è ngion che io vite ijinocente 

Per amor fuo foflnfca i e fe il diuino 

Pretiofo fuo fangue , ci va: mè fparfe , 

w 
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Vna ftilla di cui 

Valeapiùde leftelle^ e piii de'Cieli , 

Non vwoi tù che per lui 

Qjiielto mio fangue fparga 

VilifTimo, enegletto? 

Sìy si hera lo fp^rgo i hora gioifco % 

Che per Giesù fottrifco > 

E più poi gioirò y 

Quando per amor fuo più fofFrirò • 
Poiché per lui fofFrire > 
E godere i e gioire , 
E lo si chi lo proua , 

10 lo sò > che lo prouo . 
Mar. Poiché co/lei gioifce,. 

,,Incredibil pazzia è troppo vera, 
1>J el penare 3 e patire , e par che beffa 
De l'altrui crudeltà, de l'altrui poffa y 
*E de lo fccttro mio, e del tuo braccio , 
Si faccia , e fe ne rida , Antandro mio 
Così graffiata, infanguinata, e quafì 
Con la morte nel volto , àia Prigione 
Condiicela veloce , e la più ofcura , 
E più horribil fìa, dentro racchiufa , 
Le ferite, la fame , il duolo, il buio, 

11 fetore , Thorrore , & il timore , 
Eorfe la cangiaranno j e noi intanto 
inacerbiti, efafperatì, hauremo 
Agio dj ruminare, e di trouare 
Ordegni noui , & iftromenti acerbi 
Per tormentar cortei, e far tremare 
Con gli tormenti dVna, 

Tutta la fetta deXhriftiani iniqui . 
Ant. Ballano i cenni tuoi . Soldati toflo 

I bracci 
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I bracci di coflei forti legate > 
Q^ucftc vcfli di lei portalo meco $ 
"Per darglile in Prigione . O pazzarel^a 
Puoiandaieà Pahgijcntrar ne Tem|»j7, 
£ riuerente » e riueriu * e vuoi y 

Tra le mura» e tra'f«fii effer racchiufa. 
Lacerata, e fchernitai ò miferelia. 
ÌAT. Vengo lieta in Prigione» 
Perche ne la Prigione , 
,Trouarò Paradilo j 11 Prigioniera 

II mio Spofo farà > che ne l'horrore 
Di (quella ofcura Tomba 

Mi farà riti ouar > Sole , e fpicndorc * 

Msr. Tofto dir mi ùprai 
Quali faran di quelìo Sole i rai , 
Tù ridi , ridi pure , in altrettanta 
Il rifo cangiaraflì > amaro pianto . 

'^vt. Auanti donna > olà Soldati > auanti« 






^TTo mi 

SCENA PRIMA. 




.1 




O N fiiflì nata maJ, 
Non haiirei tanti guaì; 
i^oteffi almen morire 
Per dar fine naorédo al mio mar* 
Barbara mia Pupilla, anima mia, (tir^ 
Carcerata , legata , lacerata 
t'^iue in prigione ofcHra 
Con acerbo dolor , con pena dura » ^ 
VIeglio llato per tè certo faria» 
Ihe quel mio latte amante* 
Zh'i tè diede la vita , hauclfe auante 
V tè la morte data • 
[nfantina fafciata 
^oteui hauer, per più felice Bara 
-a cuna , che la cuna all'hor d'amorft 
-a Bara faria ftata , ond'hora l'hai 
>'angofcia , € di dolore > 
n falcie vezzeggiata , 
ira fonno la morte , hor fia tormento J 
Zhe Career tc.nebrofo 
>er feretro, e per tomba hor fi prepara i 
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Con dolce latte in bocca > Se allaceiaca# 

Da dolci amanti lacci 

Di quefti fidi bracci i 

Et bora , ò fuenturato , ò.doloro/b 

Morir; di fangue tinta. 

Ne l'horror, nel fctor , giacente cftinta. 

Deh perniettefle almeno 

Il Cielo, odil Tiranjio, 

Che Barbara poteffe in quefto feno 

Ripofare il fuo vrfo , e quefto petto. 

Che à lei fu menfa cara 

Bambinnuccia lattante 

Poteffe hauere in quello graue af?ànno 

Per ripofo , e per letto i .... 

E tra queftc mammelle , oue i relpiri 

De la nafcente vita , ella confufe 

Sepelliffeifofpiri 

Delafpirantevita, etràlorchiuie 

Mandaffero le labra , i baci al core » 

E fi vcrfaffe l'innocente fangue 

In quelle vrne vitali. 

Da cui traffero il latte , e'I fangue grato 

Rimuneraffe il lattea e latte, e fangue 

Se in amor furo vguali 

Tornaffero ciafcun nel loco amato . 

Deh perche non pofs'io 

Barbara , core mio , con quelle mani 

Medicarle tue piaghe? e con queft*ond« 

Cheda'mefti occhi vcrfo ■ 

lauar quel petto tuo di fangue afperfo ? 

Ahi, ahi quanto difio. 

Con i fofpiri miei caldi , fcaldarc (baci; 

Qjjclle piaghe agghiacciate , e co' miei 
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fciarle co'miei bracci , e dar liquore 

i qucfl'occhi cauato, c dal mio corej 

Ha ahi, egri conforti, aiuti vani 

n quelli miei, e fe^U porta il vento ; 

Diofcoro crudo , ò Padre , ò Padre/ 

idré non dirò eia , mà ben Tiranno , 

ranno vcrfo chi > ver Co vna figlia , ' 

le troueria pietà Ha tri Je Tigri , 

gUo inuiarmi , mefta sì , mà predi 

la Prigione , oue ij mio cor fi ferra. 

fortunata mè. Ce il Prigioniero, 

i poterla feruirmi concedefTe; 

fe ciò m'è vietato , a'muri intorn© 

latta me ne Itarò per afpeiurc , 

he fine habbia la cofa » 

1 feguirò , la feruirò dolente, 

[d altrettanto ardente , 

oue la condurrà l'ira , e'I furore 

lei feuero Prefetto , 

del Padre crudele, 

quello amor ch'à Barbara mo/!raì 

1 fafcie , e ne la cuna , enei contento 

loilraro ne la Bara , e nel tormento . 

l fe le diedi il latte , anco fon pronta, 

L darle il fangue i al titol di Nodricc 

Aggiungo quel di Scrua,e ferua amante 

>er molharmiièdel, forte, ecoilante 

ir vna , e l'altra forte 

'elice, & infelice 

-Oli inuincibil cor (ino à la morrei • 

SCE- 
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SCENA seconda; 

Dorilla fila» 

MI trono inuiluppata. 
Dui terribili fproni , 
'Mi pungono la mente, Amor, Dolore ì. 
QuelH cali moleftj , ^ 
Quelli fieri accidenti 
Mi trafìggono l'alma , e fono in tanta 
Nouo prodigio al Mondo, 
Vederli vn Genitor , fatto Tiranno 
De la fua propria figlia . 
O rota fallacilfima , infidele, 
Lulìnghiera ciirncfice crudele 
De la fpeme mondana , hora nel Cielo 
Velocemente tira > hora nel fuolo 
Tenacemente è fìtta i e quando credi, 
Che'ella t'inalzi , e tra le llelle voli 
A tterrata ti vedi , e tra pungenti 
Spine , fepoha viua> 
Chi detto non haucffe , 
Che Barbara sì bella > e si leggiadra > 
Sì nobile , sì ricca , e tanto amata» 
Quefta fpofa fari di Semidei > 
Qgefla farà felice , ò lei beata , 
Quefta farà feruita , e gl'anni fuoi 
Tutti faranno Aprili, e tutti Maggi # 
Vczzofa P rimauera , in Verno antico 
Qiiefla godrà i e pure , ò rota infida > 
Inimica del Padre , e de gli Dei 
Chiufa trà ferri, e muri aipetta ogn'kar«à 
Di mandar co'l morir lo ijpirto tuora • 
Mifcra chi fi fida 
In quefta rou infida • 
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C Barbara il mio core 

Sente de càfi tuoi tanto dolore « 

Forfè quanto tù propria , e fenza forfè J 

Perche l'amica vera, per l'amica 

Deue anco porla teila in forfè » 

E fi può dirnimica 

Colei che fegiie il Sol quando è fereno 2 
E s'agguatta mirando vn fol baleno • 
Ma, mifera Dorilla , al tuo dolore 
S'accoppia aiico l'amore , 
O che coppia pofTentc, Amor» DoIoreJ 
Da che k luci mie, ò duro incontro , 
In quelle s'incoutraro, ò fiero inconti'pj 
Di Lucidoro , Amore . 
Le trasformò in fucine > 
Quiui infocò gli ftrali, per ferire 
Quefto mifero core . 
Trasformò l*oro in ferro,il ferro in ftrali 
Per tirare al mio cor colpi mortali • 
Luci fece fucine, e ferro Toroi 
Onde fiamme, e ferite al mio cor dcfltc f 
Con acerbo martore ) 
Il nome tanto amato , Lueidor* . 
O Lucidoro , è Lucidoro ) ò Cieli > 
O voi fìeJIe, ò Amore, non petria 
Ilcafo sfortunata 
De la infelice Barbara > fcoprire 
Vn cafo fortunato , 
Per ramante Dorilla ? 
E già che non può ella 
Geme di fc diuerfa , .e culto auucrf» ^ 
Noa che vita goder nè men le nozict * 
£cco mi ipofa tua > Amojr fapefti 
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Modo trouar d'innamorarmi , hor croua 
Via di fpofarmi ancora , e ti prometto 
Voti eterni offerire , e del tuo nome. 
Impaftata tener l'anima fempre. 
Perche douunqiie fpiri, oiuinque giri 
Impalati d'amore , accenti fpiri . 
Vedo qua gente, e Lucidoro parmi» 
E* Lucidoro aiFè i gradito incontro . 

SCENA TERZA. 

Luddoro , Alimonte i t DorilU 4 

On tanto inuifcerato 

^ In affetti noiofi, ò AIimontc> 
Che mi fembra noiofa, 
L'Aura, ehc dà vita, 
E la luce del Sol tanto gradita . 

'4Um. Troppo ti lifci, ò Lucidoro in predi 
A* l'impeto del fenfo , onde non puoi 
Difcernere il tuo bene, e non t'auueggii 

* ' Ch'il Cielo fteflo ha cura 

De ^i'intereflì tuoi, e da l'altrui^ 
Affanni , vuol cauar conteati tui . 

2)*r. Il Lupo è ne la fauola , fuol dire 
ir prouerbio del volgo, io dirò meglio ] 
L'amor del core è in capo; à pùtoàpùtfl 
E' foUecita , e fola , e qui fecreta. 
Il nome Lucidoro 
Dal core vfcito in bocca , 
Mi faceua formar parole d'oro . 

dUm. Tù nuntia elTer vorrai di cali auucHi 
Ah non voler Donzella al duolo acerbo 

Pi quello amico mio,dai: maggior duolo 
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Affliggere vno afflitto è tirannia i 
Troppo è publicoiJcafo 
De la beUa Innocente . 

Ver. No di nouelle acerbe, efler io voglio! 
Nuntiaal mio Luci doro i anzi ne veng« 
Con nouella felice 
D'amore ambafciatrice « 

Lue. A quell'anima afflitta^ 

Dolce non può recar d'amor nouellaj 
Se non Barbara bella » 
Ond'ella effendo affiitca, e che può dare 
Di dolce afflitta donna ad alma afflitta ? 

Dot. Gli Dei che i noflri cori hanno pakfi 
Ancorché chiufi à noi nel mortai petto 9 
Sannoje veggiono il mio, e quanta pena. 
Senta decafì auuerfì > e dolorofìj 
De la infelice Barbara, e vorrei 
Pur ch'ella fuffe lieta 9 
Oflferirmi à morir , pronta per lei 
Mi quello mio volere hor nulla vale^ 
E diiperato , inappeliabil cafo » 
Di morte è fatta rea , & hà contrari; 
Interra, il Padre,il Prcfidente,e Romaj! 

. In Cielo, i fommi Dei j e tanto è corfo 
II fuo fatai deflino , che ne meno 
Si può di lei parlare » 
Quello nome di Barbara è vietato $ 
Come concagiofo , e chi lo noma 
Traditori! dichiara al Cielo , à Roma*» 
Non può chi gli Dei cole-, 
E riuerifce i Cefari , moftrarfi 
> De'lor nimici amico j in tai contraili 

* |Ceda pur « l'Amore , 
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E vinca de gli Dei la (c , l'honore 7 
'^ue. Saggi fono i tuoi detti, & io gU lodo$ 
Mà non sò perche poflìno gli D«i , 
Et i Romani Celari, chiamar/ì 
Da bellezza innocente , otfefi tanto; 
Se fi rara beltà , sì poco pregia 
LaConfiilta del Ciel che la condannai 
Tanto può £ar cader dal Giel le fteile , 
.Che di Barbara fono affai men belle . 
"Jilim. Rauuolgiamo in filenzo, ò Lucidoroij 
Le C onfulte celefti : Hanno gli Dei» 
Et i Ce fari ancora , il pie dj lana:. 
Midi metallo il braccio , i loro fguardi 
Son fulmini lethali , e giungon pria 
A dar morte a'mortali , 
Che la mano di lor veduta fia . 
Barbara morirai Barbara morta, 

Vuoi morire ancor tù ? vuoi fepellird 
Ncla iua tomba forfè, ò viuo, ò morto ^ 
Vini co'viui , e lafcia Ilare i morti > 
5>e fei di vili vago , eccoti iJ vifo 
I>iDorilla, beliiflimo, vagheggia, 
Amoreggia , vezzeggia , il vifo fuo 
Cedibile prefente , amante ardente j 
Barbara fu crudele , e f ù ritrofa » 
Dorilla farà pia , & amorofa « 
Barbara fù d altrui, non fii mai cuaì 
Dorilla tua farà, vie più che fua . 

^r. Mi cateni , Alimenta , eternamente ^ 
C«n tanta tua pietà > con cui t'impieghi 
Perconfolar la mia turbata mente. 

tm. Ah Donila, Dorilla, è quena,è queiU 
La iitie^ ch'à i aaica , axuca deue ? 
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Cilieiloèraraor, ch'à la Padrona deue 

Forte fefuar l'Ancella ? oue imparalti 

A pretendere ardita * 

£ le nozze > e gli amori 

Dc'primi pretenfori? 

Barbara carenata , 

L'amica carcerata , 

La Padrona piagata in bracci i mort< 3 

E tù tratti d'Amore? 

E pretendi effer fpofa 

Di colili , di colui , che l'amor fmo 

Locato fortemente , & altamente 

In quella Dona hauea> che del dónefm^ 

Solo il nome tenea, nel rcfto Dea? 

S'Elena nfoigeflie, e fe di Qpro 

La belliffima Dea , volefler raec» 

Negotiai- d'Amore, 

Vi volgerei il core ? Vn bel morir^ 

Vn vera amor honora ; 

O Barbara, ò neflima; 

Barbara patirà , patirò io f \ 

Barbara morirà , morirò io; 

Diuerfa è da la mia la fede fua ; ' 

Ella cole il fHo Dio , io fc^uo il miif 

Ciafcuno nel voler libero viuc ; 

Qucflo sì polTo dir, che ne l'Altare 

De l'amante mio core, ella è la Dea 

Riuerita da mè , deh potefs'io 

A gl'affanni fottrarla. 

Come faprò , come potrò amarla ; 

E fe chi regna, ec|ue/lo Regno regge 

Quella peiiona mia , vuoi catenata , 

£ darle ogui tormento , pur che fia 

Di Barbara 
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Barbara liberata , io mi contento j . ^ 
E patirò 3 e morirò beato \ 
Per amor di tal Dea martirizzato ; 
Ella corre à morir 3 pcr troppo amore > 
Che porta à lo Dio luo , & 10 vorrei 
Morir per quello amor che porto à lei ^ 
Per vna Dea sì bella , idolatrare 
E* nobil cofa in vere 
Nobiliffimapoi, p«rlei fpirarc. 
D^r. Ofìinato , oflinato idolatrante y 
Jngratiflimo amato 
A sì leale amante; 
Tiranno del mio core, ^ 
Che Tvccidi mirando > 
Che Rancidi parlando: 
Da che fchiui il mio amore. 
Nonio pagar d'ingiurie, e di calunnics 
Ingrata m'appellalH, e ferua vile»» 
Se tane© io non t'aaiaffi , ti direi 
Lucidor mentitore , 
Mà mi raffrena amore > 
Che fà dolci parere ; 
Xe calunnie , e l'ingiurie , e fe ne pregia 
Come fuffer honor , fuffer fauóri . 
Di nobil ftirpe anch'io 
Quanto Barbara tua 3 vfcita fono , 
Non mi reputo bella , e non fon ricca i 
Bella , e ricca mi fà l'amor, la fede , 
Ch'ogni beltade, ogni opulenza eccedei' 
Seruitrice venale io non fui mai 
Di Barbara, ò d'altrui,fui ben copagnaj 
Tù sì m'hai fatta ferua 
Se non venal penale, c ferua tua, 
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E di titoJ di ferua , io vado altera 
Mentre tii fei il Signore , 
perche feriicndo à tè , feruo i T Amore $ 
A cui feriiono ancora in Ciel gli Dei. 
E fe troppo crudel ver niè tu fei > 
Mala forte è la mia 

Nei primo amor trouareamor crudele^J 
Alim. Armata Turba comparifce 3 e s'odfe 
Trefpiggio rifonar , vedonfi acciari , 
Diamo noi loco 3 eritiriamci in parte ^ 
Oue fenz'elTer villi , vdiamo almeno 
Qiiel che dicon coHoro . 

SCENA QVARTA. i 

Idartìanoy FiUnroy BarbAta^ dmidrù, # Soliatfi, 

NOn difli fempre , ò Barbara , 
Che de la beltà tua , beiti celefte 
Mo/Ti à pietà gli Dei del Cielo, haurianO 
Alta fempi^e di lei cura tenuta ? 
Ecco veri i miei detti i à le tue piaghe 
Han data medicina ; hanno cangiato 
In fplendore il pallore 
In bellezza purpurea ^ il tuo liuore; 
BenignifTimi Dei , hora fi chiede 
Da tè animo grato , à tal mercede 5 
Non ti moftrare ingrata, e doue abonda 
La rugiada di gratie , anco di gratie 
Sipalefi feconda 
La lingua tua , e Tobligata fede > 
Poiché d'ingrato core 
Non fi può ri trouar Moftro peggiore J 
Nè meno ne l'Inferno ; 
Ond'a l'anime ingrate 

P 4 
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ò ìtu , deltrutta , in cenere conuerfa 
rse la morte, rauuiua, 
E dai cenere fuo lo ipirto elice .' 
yf>^^ Proui , pria che Ja morte , 
Qaefta Barbara viua afpri martiri; 
Mmirtri crudeJiiTimi di morte , 
Perche penar non può , fe collo muore ì 
V lua , perche panando * 
Proui lenza morire 
Gli fpalìmi di morte , à tutte Vhore : 
Mi concedi ch'io poffi, ò Martiano , 
inacerbire , indragonire , e l'armi 
De Ja mia crude! iète , cde la rabi»ia ; 
Che mi diuora il petto , hora in cortei 
A mio talento, aUuo cofpetto trarre > 
3dar. Quanto fai,quato puoi, e quato vuoi. 
Incrude ire, incrudeiifci Antandro, 
Inquert'aJraafpietat3> 
Animata Dragona, 

Ine/TorabiJilfima StregonaJ 
il. Non sò fe de J'Infcrno, 

Habbinie furie à tormentare elette 
Tanta rabbia, e furore, 

r^n?ì'Ìr.?r""?°^ Mf?^' tù, feroce Antadro : 
jint.Ufcifi a me Pimpero , e fe noi» oouo 
I Itromenti /ìenffimi , e crudeli 
Per far pcmrqueao Chriftiano ftuolo : 
Per tormentar co/lei, che tanto è vaca " 
Di pene , e di tormenti j dite pure 
Che non è Antandro, Antandro , 
Soldati , mani à Tafche, e quegJi aguzzi 
Pettini auuelenati, ordigni noni ^ ^ 
fxcndctc tosto i f iieJ fupcrbofcno , 
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E nel rigido volto , e nero aorlo 
Di queft'Orfa Chriftiana 
Fate profondi folchi , e corra in efli 
Il fangue per coprir di fangue il fiiolp. 
Suifatela, sfregiatela, fcarnatela. 
Rendetela vna sfinge moftiucfa. 
Sozza mole di carne fanguinofa . 

SoUati. Ecco gl'aguzzi Graffi . 

Jkf^r. Sueftiteladi nouo, 

' Veftitela dinouo, 

ia carne , fia di lei drappo incarnato 

I tagli fiano i fregi , 

Le vene aperte i difegnati giri , 
■ Le ferite ricami,! ferri gli aghi, 

t'oro , e la feta le fangmgne ftille , 
O che pompofa vefte , ò che lauoro .' 

-il»/. Ecco il fuo petto apeno^c'l dorfo ignu 
Barbara farà hora (doi 
Quefta barbara tua carne incantata. 
Lana di Barbaria; à voi Soldati; 
Scardaflatela bene i il più robufto^ 
Scardaflator fon'io , a'primi affalti 

II fangue fi rifente, e fa de'faki . ^ j 
lli^r. Forti , forti Soldati, e non cagio»! 

' Qiiefta beltà , fcintiJla al cor d'amore; 
F beltade incantata, e dentro al bello 
Tiene vn fpirto dannato, & vn cor fello. 

iar.A tè dolce Gicsù,caro amor mio,(fc«, 

Quefto mio cor, quefto mio corpo oftri- 

Vittima innamorata,e'n fangue inuolto, 

Ógni mia fpemc in tè fiffa nodrifco , 

Fauorita da tè , haurò poflanza 

Pi rintuzzar quelli fpieiati colpi ; 

Sfejacc 
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Sfogate pure , ò Mafnadieri arditi 
In quefle carni mie , Tire , e Je rabbie , 
Piagatele , graffiatele , imbrattate 
le vollre mani, i voitri ferri , e'panni 
In miello fangue mio i che fe Ja pia 
Delira dei mio Gies ù, s'alza in difefa 
De la perfona mia 

Oioirà, vincerà dentro gl'affanni, . 

E f^ra fempre più d'amore accefa . 
Jf^r.SoJca neKang»e,e tra Je piaghe fpira; 

E non foJ non fi Jagna, e non s'adirli - 

Ma de tormenti fuoi, de no/hi ordegni 

Si ride , e de furori , e de gJi Cdegni i 

Tu riderai , iniqua , e noi darem© 

Al tuo Ilio contento 

Con piùafpro tormento; 
Qildle c'hoi a graffiate, non più belici 

Ma deformi mammelle, 

Teatretti già , già cari d'amori. 

Calamite de'cori, 

Hora à gl'occhi rpaucnto 
-Spettacoli d'horrori, e di dolori, 

Kecidete Soldati , e non rimanga 
Di lor nè pur reliquia , e'J dolce latte ; 
Che fuggere dolor deueua il labro. 
Calli cagiato in fangue armato braccio; 
rfw. Opra quefta farà del braccio mio. 
Altro non VI s'impieghi, Hò ferro nato 
Per queft imprefa, e con due tigli [udÌ9 
Quefie mammelle kmifnnd , & vna ' 
tra acerbetta si , eccola in terra j 
Hora que/i;a.ltra fucilo , eccola fucita ; 
SAr.Vifpimu lii-anni , ah non vi tremi 

fi É feciU 
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Quella mano inhumana, c non fi gela 

Quel dragonefco core , à fueller quelle 

Innocenti niammelle » 

Da cui ciafcun di voi la vita ottenne f 

Che di fangue affetati 

Vi fatialle di fangue , cr*anco affaii * 

Màdouevdiflì mai > 

Che di latte affetati , 

Eftiiiguefle la fetc , oue fuggcHp 

Il liquor de la vita ? 

Polciffimo Signore j 

£' acerbo il dolore » 

Dolore fpafimante , 

Mà lo conforta , e difaccrba amore 5 

Quefta tua fida amante 

Inuitta ne l'amor, femprc coflanto 

Sarà £uo à la mone . 

Mofìrami tu , dolce Giesù, il tuo volto^ 

De lo fpirito mio, prendi tù cura j 

Che non mi fan paiira 

I tormenti , e Tiranni, e beffo, e fcherna 

Voi,voftri Dei,k Mortc,anco l'Inferna, 
ai/^r. D'Inferno fchernitricc > 

Forfè le fiamme fue 

Kintuzzaran quefte brauure tue. 

Gite volando, ò voi Soldati , e tofìo} 
.Torci accefe portate , onde le fiamme 
S'ammorzino nel fangue, e ne le piaghcf 
Di quella nona Amazzona si braua > 
Che paura non hàmea de l'Inferno.^ 
Sfidati . Volanti vbidiremo a'detti tuoi • 
A»t. Volate fe poffete , intanto voglio 

Accarezzare! c vezzeggiar coftei^ 

Ti 
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Ti ftreccid quefte treccie, ò belle treccie, 
Ti difcrino i bei crini, à l'aura fpargo 
Qiiefta tua bionda chioma;© chioma va- 
Eccola fatta del tuo volto benda ; (ga, 

0 Barbara , che pcnfì > ecco i tuoi crini 
Reticelle di cori , 

Cordicelle candiate 

D'infamie > e di dolori ì 

Prima legami d'oro , 

Hor capeftri di morte > e di martora ♦ 

Il pettine d'auorio , 

Già te gli diftrigaua , hora di ferro ^ 

Te gli tormenta, e martirizza j i fiori 

1 rubini , e le perle a'crini intorno 
Paceuano ornamento al tuo bel vifo » 
Per fiori, hora dolori 

Stille di fangue per rubini, e piaghe 

Di perle in vece haurai , 

Che infieme ti daran tormentone Icorno. 

ri/. Matafled'orofino, ^ r 

■ Rafsébrà quefte chiome à l'aura fparfe, 

E le goccie del fangue in loro afperfc 
Paion ricchi rubini in fili d'oro . 
Itf4r. Con violento braccio 
Tira cotefte chiome 
Di Metufa Chriftiana ; 
Sbarba , fradica , fucili , _ 
Cotefti crini indomiti fuperbi ; 
Zuppali nel fu» cercbro , c nel fangue > 
Che le forge dal petto . 
E 'fc fon figli d'oro i fuoi capcgU 
Per rendergli pia begli , 
$on rubini di fangue , 
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S'infilino le perle, e perle flano ^ 

Le goceie del ccriiello 9 

Per fare vn capo à inerauiglia bello T 

J^MT. Suellanfì pure , ò Prefidente , quefli 
Capegli miei, efitornientin pure 
Quefte mie chiome, eia mia tefia cinta 
Di vituperi) , e di martiri; fia , 
Che faranno per mè topati), e gemme 5 
E d'honori, e di glorie > al mio Signore^ 
Le chiome infanguinate , 
I-e tempie traforate , f 
Il cere oro ferito. 
Da le pungenti fpine> 
Furon gloria, & honore al nome, e ricca 
Corona di trionfi al facro fronte . 

Scìdati . Ecco le Torcie ardenti . 

irf»/.Ciafcun prenda la fuai ecco la mia ^ 
A tè. Barbara, viene 
Quefta lancia focofa , e'I foco vole 
£ ftinguere nel fanguq^e ne le piaghe ^ 
Del moftruofo tuo mài concio petto > 
Che ne l'acqua s'eftingua 
La fiamma , è cofa antica , 
Che s'ellingua nel fangue , è cofa noua i 
Di quefta nel tuo fen vogHo far proua • 

^XSmt. Medea in tutti i modi , in ogni via 
Si difcopre co/lei , anco del foco » 
Come zefiìro fufie, 8c ama dolce 
Prende traftiillo, e gioco • 

par. Stolti voi, non fapete> 

Che ramato Dio mio, le fiamme ardenti 
In aure foaui , e bragi accefe 
nigiadoii fiori 1 eT foco in cioc* 

- * §i 
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Sa cangiar quando vele? 
Se fece à mezzo il corfo il Sol fermare , 
E retrogrodi i fiumi , e'I mare afciutto 
Per feruire i fuoi ferui , anco sà fare 
Aure le vampe, e refrigerij i fochi , 
E che rugiada fpruzzi ardente fiamma » 
E che ne la rugiada il foco nafca . 
»7. Moftruofa piagata. 
Moribonda ferita , à pena fpira , 
A pena può formar formaci accenti 
Sepolta nel fuo fangue , e ne'cormeuti 
Eorfennata delira. 

Mago é lo fpirto fuo , con cui refpira i 
Incantata ollinata , 
più s'apprefs'à la morte , 
Più ne l'incanti fuoi ftà viua , e forte * 
Idar. BarbarifTima Maga 

D'elTer mirata , e vagheggiata è vaga , 
Ti voglio confolare, 
Pertutta la Città nuda n'andrai 

Mirata, e miratrice, 
^,Schernita , e fchernitrice , 
' Spettàcolo tremendo al popol tutto > 
* Effempio formidabile a'Chrilliani . 

Difueftitela tofto , e tutta ignuda 
, Da le tempie, à le piate, d gl'occhi altrui 
r Berfaglio fia d'horrore , « di dolore i 
" Veda ciafcuno, imbarbarita carne. 
Ct)lma di fangue,e piaghe, e di lordure , 
E mentre per le «rade , e perle {>iazze 
Shernita paffa , ciafchedun di voi 
'La flagelli à vicenda , & altro gridi, 

Cucila è Barbara fella , 

De 



88 ATTO 

De Cefali, e de Nurai , empia ribella j 

Impari ogni Ghriftiano , 

Se l'ira vuol fuggir di Martiano . 

irf»/. Non quelle velli fole , ^ ^ 
Mà la camicia ancori bora ti fpoglia » 
NudilTima ti voglio . Ah tù cominci « 
A fofpirar tapina, e credi forfè 
A quelli bracci miei far rcfillenza ? 
Milcra , non t'auuedi , 
Che llar nópuoi perdebilezza in piedi > 

pMr. Non la mia debil forza hauràpofsazac 
r)i rintuzzar la tua ferace forza , (ra, 
Mi quel Signor ch'ogni grà forza atter- 
Delmiocandorcullode, hauerà cura 
Di conferuar quella mia fpoglia pura • 
,0 de l'anima mia vnica fpemc « 
Dolciffimo Cìiesiì , tù che ricopri 
Con le nuuole denfe il volto a'Cieli t 
E con i fofchi , e tenebrofi veJi 
Cinghi la notte , ah non fìa ver,ch'il mi6 
Corpo, nudo fia villo ; amato Dio, 
Deh fa che fi nafcóda,e che fi celi (gHa,^ 
A gl'occhi impuri altrui, quella mia fpou 
Ti pria che villa fia fcoperta , e nuda > 
Fà che la morte i lumi miei racchiuda . 

ttf«f. Perche non dica il volgo,auuczzo sé- 
A lacerar, con la mordace lima, (prg 
Chi regge altrui , che fimulato zelo 
Sia quello mio , in tormentar collei 
Per vagheggiarla ignuda, e nel diletta 
Impuro io nafcondelli il fenfo, e'I corc^ 
Oitcne altroue à difpogliarla , e prelli 

jEHeguice i miei dctu » e quando poi 
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Per tutta la Citta nuda sferzata i 
JE fchernica Thaurete, à mè veloci 
'Conducetela pure , e fe dimora 
Ne Ja perfidia fua, fare m che mora • 
"JSm. Innanzi , ò difpettofa> 
Affé y per Marte giuro » 
O Barbara oftfnata 
Meco non ti varrà Teffer ritrofa . 
SCENA CLV I N T Ai' 

Luciderò^ Dorillmf Alimenti^ 

AH quante* volte j ah quante 
Apri; la bocca per dar gridio e quante 
Le piante alzai , tremanti si , ma forti 
Per aiutar quell'innocente bella ; 
O voi celefti Numi 3 che fouente 
pulminatele Torri ^ e'facri Tempi) , 
E poi (offrite 3 e fauorite gli empi ? 
Come 3 come foffrite, ò Ùij del Cielo y 
Che tormentata fia da geme infame 
yna innocente femidea mortale ? 
Ah Martiano , ah Martia no > forfè 
Non sépre haurai di Nicomedia il Tro- 
Se credcfìi fuenar tutte le vene y (no. 
E tutto il sague mio verfar nel Thebi o, 
Tifeguirò, t'agitarò, fintanto. 
Che tu mè, ò io tè di vita priui* 
A tè beftiale Antandro, indegno affatto 
Pel titolo che hai di Capitano , 
Degno di titol di Spione , e Sbirro > 
E d'Arciboia infame. 
Con quefti deti si j con quefti deti > 
E lo giuro, efpergiuro , 

Per quante Steile^e Pei Hanno ne*Cieb\ 



>e ATTO C^VARTO; 

Voglio canard , ò federato , gl'occhi 
E cori quello Pugnai cawarti il core > 
E dare il core a' Cùani^e gl'occhi a'GoruL 
Md che prò? aii che prò? per la me^'^hina 
Quefto braiiare al veto? ahi più del veto 
Veloce elfer vorrei , effer deurei . 
Per feguir rorme fue, e porre feudo 
<iuefto ainante mio petto^al corpo nudo 
De la bella innocente* 
Che tardi y ò Lucidoro j il tuo bel Sole 
S^cclifla, eia tua llella è già cadente. 
Barbara tuo cheforo> anima tua 
Scapigliata , piagata ^ aria 3 & ignuda 
Tra le sferza camma , e tràle forze 
Di Mafnadieri, à gl'occhi altrui funeflo 
Spettacolo di pianto , e di dolore , 
E tu qui fai dimora ? e parli , e tardi I 
Pufìllanimo amante, amante vile. 
Parti, camina, corri , impenna TAli, 
Vola , vanne animofo, entra , fpauenta, 
E fracafla , e conquaffa , atterra, vccidi 
Qiielle elTecradc Turme, e tra le brache 
Di quei Leoni fieri, e tri le Corna 
De gl'indomiti Tori entra animofo > 
Per la Barbara tua , fia Lucidoro 
Effempio a'fidi Amanti , e poffa dirfi, 
Lucidor fol contra Tiranni tutti . 
'MirTj. Ne corre foribondo , amor lo porta 

11 dolore lo fprona, honor lo punge. 
X)cr. Ahi quanto , e quanto ardente 
Foco nel feno mio , chiufo m'auampa , 
E mi diftrugge il core, e non pofs'hora 
Jlifuaporarlo, ò difuamparlo fuora— > % 
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SCENA PRIMA. 

A Diofcoro altero 
Vanne piirtronfo, e gonfio 
De Trofei , de le Palme 
De Ja cnideltàtuajdel tuo furore^ 
Hai ratto certo affai à dare in preda 
L'innocente Agnellina al fiero Lupo, 
Perche la tua Città poffa vantarli 
D'^aiiere vn Cittadino, 

Inimico d'amor. Tiranno crudo. 
Tinto del fòngue della propria figlia 
{Sin che rifplenderan lumi celefti 
Saran Torcie nel Mondoj onde fi veda 
Quefio nouo fpettacolo nel Mondo ; 
Vanne pur gótìo, e tronfo, e vane aitero. 
Che morto anco viurai. 
Al futuro mortale 
Tiranno faniofifiìmo immortale. 
Oliando ponefti il nome 
Di Barbara à tua figlia, lo cauafli 
Da le radici difpietate, e crude 
Del tuo barbaro petto , perche fufle 
Conforme àie radici il trónco ancora ; 
K ó voile quello il Gielo,à cui fi piacque 
V na Barbara tale, che l'erelfe 
Simolacro, animato , Imagin viua 
Di pietà, di keltà, d'amor, di gratie . 
E quando , miferella , inane dianzi , 
Pura Agnellina à tanti Lupi in mezzo, 

Fla- ■ 
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Flagellata afpramente, e fi credei 
Là Mafnadiera turba, di mirare 
Oiiell'auorio carnale, e di fatiare. 
L'impura fete de lafciùi lumi , 
In quel viuo alaballro , il fuo Dio caro 
Dai Meffag^icri alati inuiò tofto , 
Ne lo fplen^orc , e nel candor sì rari , 
Ch'abbarbagliàdo à quelle turbe i lumij 
Con fìrauagante, e non più vifto velo, 
A la nudezza bella vn manto fero » 
Inuifìbil la refero , e cri canto , 
Le fue piaghe morcali , e le ferice 
Rifanace fi viddero , e guarite > 
E tra le chiome fparfe 
Si viddero cader fttllc per fiori • 
O ftupori , ò ftupori . 

SCENA seconda; 

Dorilla , • Collima . 

GS tu pori , ò flupori » 
O amori , ò dolori , aita , io tnancOf 
O dolori , ò amori , io cado , aita . 
CdBh, Se de cafi infelici , e lagrimofi 
Di Barbara cii c'angi , e per lor piangi ," 
E piago, e m'anso anch'io Dorilla mia^ 
Mi confolo pero con lo ftupore » 
Che dianzi apparue à tutti. 
Che d'ignuda fchernita 
Cóparue à gl'occhi altnii di Sol veftita « 
2>cr. S tu pi; , ò Callinice all'hora anch'io , 
Mà più alto llupore 
Ingombra la mia mente j ò Callinice $ 
O Itupore , ò liupore , 
P aii\pie , ò dolore > io fpiro , aita . 

Chi 
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CMlio. Chi sàrchi sa Donila^ ancora hà vita 
Barbara noflra , e chi hà vita hà fpeme « 
l^orfe quello Dio Tuo , che di fauori 
Iftceffance la colma * hauerà cura 
Di fauorirlà ancora . 

2ìer. Se Barbara pacifce * è perche vuole i 
Mà io patifco inuolontaria> e prouo 
Raddoppiato patire, 
£ non lo pofTo dire^aita, io manco, (nij 

Cx/Zf». Apjpoggiati a'miei bracci^ ò afi iìriL 
JLanguifce, non hà polfo, e fudor fredda» 
Bagna la fronte Tua i dimmi Doriila » 
Che accidente è quello ? 

Z>fr. Te lo dirò 3 fe l'afennato fp irto » 
Mi lafcia refpirare « e voglio prima 
Con fingulti , e fofpiri aprire il varco 
A'dolorofì accenti, ahi , ahi mefchina J 
Lucidoro > tìi fai Y ahi Lacidoro , 
A queilo nome lol la nguifco , e mor» J| 
S'innamorò di Barbara « & il come» 
Et il quando, & il doue> anco è ignoMij 
iDifamato da lei > più ^crebbe in lui 
L'amore vcrfo lei i e come il vento 
In vece d'ammorzar^ più ! foco acceni^ 
Cosi'I fuo diiamor , l'amor gl'accefe. 
Ahi quante volte, del fuo mal pietofai 
D'arreibrlo tentai , e quante vie 
Cercai per difuiarlo -, al fine , al fine 
L'oiferi| me ilelTa, e del mio core» 
Cerne à Idolo mio , vittima feci 
Da la gratia di lui , da'fuoi coilumì 
Irreparabilmente, accefa, eprefa; 
fion fù poflibil mai , uè co a fofpiri» 
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Nè co n preghiere mie, dal fuo diflorlo « 
Perfidiato , Se eternato amore • 
Che dirò più > ahi mi fi {ptzzs, il cord 
A rammentarlo, ahi laoa > 
Qiieft'oftinato amor, lo refe dimzi 
' Ardente ardito tanto , che paffanda 
Perla Cmà> l'amata fua, battuta, 
. Al corpetto tremendo, del Prefetto i 
* Colme di calca d'huomini , e d'acciari 
Le Contrade, e le Piazze, alzò le braccia 
per tcrla da la man del fiero Anrandrò 
Volle abbracciar, del crudo Antandro il 
Per atterrarlo, e coraggiofaméte, Ccollo 
Che fece ftupir tutti , alzò le luci 
D'amorofo furor , ftrali vibranti , 
Al Cielo , e con le luci , alzò le voci j 
Alto gridando , ò voi, che fete Dei 
Non nauete pietà d'vna ch'è Dea? 
^ Se fete $i feueri 

Noii fon fatti per voi benigni Imperi J 
Callin. Prodigioso ardire , inuitto ardore 

Di coftante fidiflimo amatore . 
Dor» È con focofo ciglio , sfauillante 
^ Di fdegno , e di pietà mille fauille> 
Riuoltoi Martiano , ò tu Tiranno 
Li diffc , fe non fai regger più i^^gìo 
Quefto Cefareo £ce ttro, in tua man predi 
Vna vanga , vna zappa , c quefta fia 
Lo fcettro tuo , e fe villano haiU core ^ 
Le parole villane , e di villano ^ 
E Topere , e'I fembiante , 
Vanne da qui auante 
Ad azi:appar con gli villani in Villa T 
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CMllin.^t è rimafo viuo ? e non sVccife ? 

D^r. Arcolca> afcolca pure> che narrando 
L'amore , & il valor di Liicidoro 

• Racconto il mio dolore t 
O dolore , ò ftupore , 
O amore , ò valore . 
Quafì Ancandro atterrato, à lui co rabbia 
Quelle parole difle , ò de Tlnfcrno 
Cerberaccio humanato,òTigre humanoj 
Lafcia quefla Donzella > ò qui la vita 
Tu lafciarai , ò lafciarò la mia , 
Sciogli y lafcia colle i , e fe di carne 
Lupo vorace , hai Fame , ecco la mia. 
Degna è cortei de più fupremi Dei, 
Troppo indegna di tè > che Lupo fei • 

Callìn. O ftupore, ò amore, ò gran valore. 

J)ór. Volca più dire y e con le luci filTe 
Verfo Barbara fua, ^idproferiua, 
O fuprema beltade, o del mio core 
Vita , /peme , thcforo } e fu da cenni 
Del Prefidente irato , all'hor comprefo| 
Che s'impedilFe il fuo parlare , e tolto 
Fù impedito y e fù legato , e'I volgo 
Di nouitadi , e di rumori amico , 
A tal tumulto fi commoife ^ e moffm 
Parte d pietà de la Donzella afflitta , 
Parte à ftupir del coraggiofo amante 
Le parole audaci j e gl'atti inuitti» 
Timorofo il Tiranno del furore 
Del Popolo ammirato, 6c alterato 9 
Comandò, che all hora^all'hora^all'hora 
Barbara fuffe in Carcere condutta. 

Andò j e feco la curioia 1 uiba 

Juttt 
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Tutta conduiTc ; Ci Prefidente intanto 
. Al «cenato Luciderò diffc, . 

ARCor tù fei Chriftiano ? e ^f^^^^^^^ 
Di Chrilliana infolenza , audaci regni , ^ 

Come €hriftiano audace haurai fupph- 
C4//i».Eteglicherirpofe? . 

O che giorno infelice è cueflo giorno. 
Dcf. Rodiotto fon'io , ri fpoTe ardito , 
E non Cfanftiano , e per colei eh adoro , 
A cui hò confacrato amore , e tede 
Rinecarò la Patria, &ogm fede, 

G à che negai mè fteffo, e non fon mio , 
c5eicheilmiocortieneèPatna,eDi^^ 

Kè conofco altre leggi , o ^^1"'^^^". ' 
Che quei d*Amore,e per amor ho intefo 
Che han«o idolatralo anco gli Dei , 
A moie Idolo mio > Barbara Dea , ^ 
E S quefta è Chriftiana, amor non miri 
Piffe -enzeChriftiane , òfc Pagane 
In ogni Setta, inogm Leggeevno. 

^-j/in Parlò da Innamorato. 

Sr^SJafìdointere il Tirauno.e fi ft cetili 

Che non era Chriftiano , 

Mà di Barbara amante , 

Ad vna fquadra di Soldati , diffe. 

Che catenato all'hora , all'hora fufle 

Co^dutto à Rodi,& hauria fcrittoiataC0 

Al fuo Miniftro là , quel che di lui 
Si deuelTe cifeguire , & eflfeguiti 
furono i detti fuoi, & e partito , 
Et è partito Luciderò , e quelto 
F Callinice mia , quello che al core 
Mi dà tanto dolore c ^^^^ 
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CéHin. E qiuel fuo cai o , e si le^lc amaatc 

Alimontc andò feco ?* 
Dir. Andò , raà non legato 
Da legami di penA , andò legato 
Dalegami di tede , e tù feguacc 
D,c l'amico , collante in ogni forte J 

Ah Lucidoro mio , jpartifii , e'I core 
Tuo nel mio sé lalialti,/s'l mio porraftii 
Tù lontano da iiiè viui d'amore 
Pe la Barbara tua » che fempre amafti i 
Io lontana da tè , dal mio dolore 
Martirizzata so , perche m'odiafti , 
Mà che > t'amarò più , da tè odiata » 
Che Baxbaranon tè da tè amata . 

Tù kgatoparxilH , io catenata 
KcAo dal tuo partire , e la Catena g 
Ond'io rello legata. 
Dà tanto maggior pena 
Quanto la da maggiore , 
Che non il ferro. Amore * 
Legata addolorata , ^ 
Da quel graue doJorc, 
che luol recare vn difamaio amore ^ 

Fa pur quanto tù fai , 
O Lucidoroamato j airhor m'haurai 

Quando men te l'afpetti , ardita à lat« ^ 
jE mirandoti amato 
X)a SI leale , e patiente amante > 
Animo cangiarai, e m'amarai 
Da Giultia fpronato . 
Hà forza vn cor collante 
Di rendere vn nimico ancora amante $ 
Jbiaurà foiiSLÌÌ mio core 

^ Cinto 
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Cinto di tal cofìanza 
Di riirouaie amore 
Al tuo cofpecco aliante # 
So che la mia coftanza , 
D'ogni coftante donna il pregio auanMi 
E fe tu nobil fei 
Premiare anco la dei t 
Almeno di fperanza . 
Ma, lalla , che vaneggio ? egri conforti 
Seno del core afflitto accenti al vento i 
Che farò ? che fai ò ? vedrò che fine 
Habbinoi cafìauiierfi hoggi giranti t 
E fe fia ver che Diofcoro llia 
Intrepido crude! nel giutainento 
Di dar la morte à Barbara , volando 
Me tt'andarò i Rodi y 
Mi farò Jvodiotta , e Luciderò 
Vdendo edere cilinta 
La fua Barbara an:ata» 
La mia fede vedendo , e la coftanza y 
Se non fia più che B>irbaro , e Tiranno 
Se mi rifiuta Spofa> accettarammi 
Per feriiitTice almeno • 
C^llin. O sfortunate noi 5 ecco la Corte j 
Fuggiamo j ò infelice 
Barbara mia > il giorno eftremo io vjedfo 
Del viucr tuo , e da quell'occhi voglio 
Per celebrare effequie . 
l^er. Taci ^fiiggiamo, è giunta . 

SCENA T £ K Z A2 

èimrti^no , « FtUnr» . 

Oa diedero à Ncione 
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Quei dui primi Ghriftiani 
Autori di Setta c primi Msllri 
De r Abiffo Chriftuao^ 
Quinu a mè dà coilei r 

TU. Nè di tanca ruina 
EUoa fu cagione , in quelli Regni ^ 
Nei mii'en 1 roiani 
Tanti incendi patirò^ e tanti affanni 
Da gli Greci infedeli , quanti noi 
Martij de la mente > dà hrilliani^ 
E dà beltà di Barbara Chriftiana . 

M^r. Atteadefli l'audacia 

Del temerario Rodiotco , amaate 
De la proterua donna? e mancò poccrj 
Ch'egli nonfuffe in Nico media vn'akro 
Caual di Troia 3 e co'l fuo foco interno^ 
E con l'armi nafcofe del fuo fenfo 
Non ponede à rumore , & à ruina 
Tutta quella Città , con fregio eterno 
De gl'aki Numi y e de PEccclfa Fv.oma ^ 

TU. A l'audacia fua , guari non fia > 
Che giungerà la meritata pena; 
A Rodi hò fcritto rigorofe Carte > 
Dettate 3 e fulminate 
Da lo fcettro fprcgiato^ e da l'offe fe 
A la Giulìitia fatte , à Roma , a'NumiS 
Vno fouente fi punifce , e mille 
Correggono i lor falli al fallo d'vnoj 
E par tal volta ifpediente va fallo , 
Perche punito acerbamente, fia 
Vn freno a'misfattori, e dal delitto 
Sorge fouente vn fruttuofo editto • 

Aiiir. L'allungai' cauto il Alo , 

£ s Acauli 
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A caufa fcminile, e tanto \iU » 
Kon reca honore à Maeftà reggente j 
E fhe Maga Chriftiana hoggiiii ila 
Fauola à queflo Regno , è brutto fregio 
AI nome iioftro , 5c à lo Scettro regio * 
Se le recida il capo , e'I capo in terra 
Darà r vitinio crollo à tanta guerra . 

h' jftata gran prudenza, ò Prendente 
Proceder con coftei con tal rigore , 
per i'honor de gli Dei, che'l primo loco 
Debbono hauer quaggiù, cora'hannoia 
E perche Roma inEéda,che tù Tei (Cieloi 
Giudice rigorofo , e t'c à core 
De Ce fari l' honore , e de gli Dei . 
S'aggiùge ancor che il principale attore 
t^I proprio PadréjC'nheme accufatorei 
E fe vn Padre è di tal zelo armato , 
Che nel fuo vero fangue è sì crudele > 
Gh*effer deiie vn Miniftro? hauria cofèui 

- Sproni a'fianchi , ali a'piedi per volare 
A nolhi Imperatori , e celebrare 
L'intrepidezza fua , la viltà nollra < 
Hauria core coftui di raccontare, 
Ch*- tù de la beltà de la fua figlia 
Inuaghito , volefti 
Per vn prurito, e pizzicor del fenfo 
Antepor la beltà d'vn vifo adorno 
A le Cefaree leggi, a'Numi eccelfi . 

JM<»r. Alte , e vere ragioni , onde ri foluo > 
Di far morir cortei, prima che forga 
Qualche noua magia , ò nouo incontro» 
Credeua c'hà queli'hora 
A 1^ prefen^a mia fuiTe già giunta , 
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Qiii , qui voglio che mora , 
Senz'aldina dimora . 
FiV. Chi sà che non venga hora >- 

Gente s'appreffa à noi , e gente armati 2 
Vanni veder Ja donna j ah sfortunata 
SCENA CLVARTA, 

^ntaniroj Barbara legata y ^ gU fopradtttt i 

HAi vinto.ò Maga ardita hai vinto,hai 
€o lortilegi tuoi Je no/tre forze, Cvit* 
Hora à noi appartiene 

II vincer tè con gl'arti/ìtij no/fri . 

Bfir. Chi m'hà fatta lìn hora ardita,^ forte-; 

Tale anco mi farà fino à Ja morte. 
àia". Non più parole inutilmente al vento*. 

Al terribil li venga 

.Vltimoj & amariffimo tormento; 

Se le recida il collo , e l'arte poi 

De Mmrì] , e fuffomigij fuoi 

Ciiunga à l'vltima Tua \'>of[3inzz ardir* 

Per riunu lo , e ritornarlo in vita . ("ca.' 
^«/.Eccoli ceppo, ecco il feno,il capo mi 
Sar. Ht ecco il capo ancora^eGcoUfeUante» 
' 1 per cader collante r 

Le Spofe di Giesiì corrono à Nozze 

Tripudiano , e fan fella 

Quando àio Spofo lor donan la te/^a.' 
Af^.Non più fauoieggiarc, al punto fci 

Di viuerc , ò morire j 

Tanto è lungi da tè hora la mortev 

Qwant'è lungi da tè quelli che vedi 

Ne la dcftia d'Antandro inuitta Spada j 

III quefto angufto giro è la tua forte , 
. VI» iòdi morte j 

E 3 Se 
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Se le follie de l'empia Setta fuggì 
Felice è la tua vita , e fc le fegm 
Pertinace maluagia> ecco la morte 

Jj4'. Con quefta morte, à mè tanto gradita^ 
Conquiltarò nel Cielo eterna vita > 
E lafciando quaggiù la fpoglia frale 
Mi veilirò nel Ciel luce immortale* 
E non fi può nel Cielo eterna vita 
Dal mortale godere fe mortai vita 
Non paffa tra gli affanni, e trà'tormentii 
I fappi pure , o Marciano , e quefte 
Le note liano eUreme irreuocande. 
Che ne tù , nè tuoi Cefari , nè Roma , 
Nè gli Dij voftri tutti , e'i Mondo tutco* 
K è me l'Inferno, ò Morte haura pofsaza 
Di fepararmi vn punto da l'amore , 
Che porto al mio Signore . 

^nt. Venga quefto Signore,vnifca al bufla 
Quando recifa fia quefta tua telU . 
Giù , giù Barbara à baffo 
Giunga là tefta al Ceppo . (cìol 

^^r. Eccola próta al ceppo,ai ferro,aI brac. 
Altro da tè nò chieggio , in quefto eftre- 
Palfo delviuer mio,le nò ch'io poira(mo 
GcnuflelTa, protrata , i lumi alzare , 
E quattro ardenti vociai ^ icl mandare . 

irf»f. l i fia concelfo , intanto affli© il feii o* 

JJ4r. O mio dolce Giesù , fe in vita fufti 
Luce de'lumi miei , Mele à miei labbri 4 
Melodia àl'vdito, amore al core, 

* Vnguento à lé mie Piaghe, e medicina 
A tutti i mali raieis e feudo forte 

A gl'auerfarij fciij , c uiottfaate 
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Mi renderti d'affanni , e di Tiranni ; 
Hora ti prego fofpiramc amante 
Co acqua à grocchi, e co fìamellc al co- 
Con quelle eftreme clamoi ofe voci> (r^. 
Che no mi lafci in qneflo^ah Giesu calo. 
Conflitto perigliofo de la morte , 
Onde troncata quefta te/la mia 
Col nome di Giesù congiunta fia • (po. 
ÌAay. Taci omai;ò Antadro^al ferro al col- 
Ant. Ecco la deftra alzata j ò Spada^illuflre 
Ti renderà quello famofo colpo . 
SCENA CLV I N T A- 

Dioficro , ccn gli fopr aditti . 

SEnza mè, fenza mè farafll qiiefta 
Tragica sì 5 mà gloriofa fefta > 
Ahi non fia vero^ahi no fia ver, che aJtro 
Sia troncator dereffecrabil teftai 
Io , io Padre di lei > più forte , e fcaltro 
Mi molìvzxb y ne l'incantata tefta , 
Io, io troncar la deggio, e non peraltro^ 
Perche la vira diedi à Tempia te/fa j 
Che fe la vita à quefla tefta nò data, 
Deu'cfler con ragion da mè troncata* 
"Ant. Vffìtio è mio>non m'impedir ti pregc^ 
Baftiti ch'ella mora i à la mia^mana 
La morte è deilinata r 
^X>ief. Vcciderla dcgg'io > à me la gloria 
De la fua morte ha desinata il Ciclo > 
i Porgimi quella Spada , e vedrai come 
' In vno troiìcara capo coii chitxme . 
^w.Difcédede qui Marte in quefta Spadaj 
Non perria la fua deiiia^ hoi vedi s'io 
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X)hf.N6 manca mica in Nicomedia fpaie^ 
E fotto quefta toga hò terrò anch'io , 
L'vcciderò con quelto , eccolo fu ora . 

Non vorrei, che tra noi tuffe conccfa, 
E tra noi contenfori , & altercanti 
Barbfira ne godcffe ,e ci fchcrnifle . 
IH. Crudeltà Itrauagantc , 
Non fodìsfarfi vn Padre , 
Che la fu a figlia snoraj &hauef core 
D'edere egli vccifore , 
laAf. Cedi^deh cedi Antàdre, e te ne prego, 
E te'l comando aneoraj il giulto chiede. 
Che di Barbara figlia , il collo tagli 
Barbariflimo Padre . 

Cedojperche'l comadijò nobil pregio, 
Tù che fei Genitore, 
Effere il tagliatore . 
D/*/. La Vipera recide 

Ne le dolcezze coniugali il capo 
A l'Afpide Marito;, e le ne ride J 
Gl'Afpidctti fuoi parti, anco fpietad» 
Suenanoà pena nati. 
Il ventre de la Madre i 
Quella Mariticida , 
Matriticidi quelli i^ef^a folo 
Vn'Afpide trouare, Afpide Padre 
Che tronchi figlicida 
A la fua figlia il capo , c fe ne rida ; 
Queft'Afpidc fon'io , c'I capo tuo 
Barbara Viperaccia , 
Vipera Barbaraccia, hora Recido $ 
E me ne vanto , « rido . 
Inafpidifci, iuuepiiifcipure , 

.Tronca 
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Tronca tu qucfla tefta yàtèfi dciie 

Donar, s'à mé Ja delH , 
I^ar. Spettacolo si fiero, il Ciel non viddc 

Da che Fh Cielo , in vero . ^ 
Z>hf. Inciirua la Ceruice,ecco quel brando 

ChVna barbara Torà , alfine atterra 
tu. Il gjocoè già fornito . . ^ 

Quei che nò fa il Tiràno,hà fatt<>* iì Pa- 
Mat. Ritorniamo in Palazzo • (dre* 

Impari d fpefe altrui, chi refla viua 

Di quefriempi Chriftiani , 

Predichi que/la morta i tutti i vi.ui<i. 

SCENA S E t A. 

T^ìofcoro , dngeti^ Demonif ^ ^ Barbar a morta. 

P Renderò quefla tefla, alto trofeo , 
De la mia gran pietà, del zelo inuitto,. 
Del cultore delhonorde fonimi Dei- 
Rimanga il corpo eflinto^ efsépio à tutti. 
Sin che da Corni , & Auolton Zia 
Diuorato, e disfatto . Io meco voglio 
Quefla tefta portare ; e perche bene 
Non è recifa , io la recido affatto . 

§luatir$ Angeliyco vn DrAppOy^vna GhirlUda.. 

Ang.i. Ferma ferma cr ud eie , 

Non è 3 non è per tè tclla sì bella i 

Angelica bellezza, 

AgrAixi^eli fi deue. 
A^Z* A gl'Angeli fi deuc 

Quefla mcarnata ftelia > 

E'I Cielo si la prezza , 

Che la vuole per sè, ferma crudele . 

Noi 
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'Ang.i. Noi Angeli del Cielo 
D'angelico candorculèodi eterni , 

Con quello nobil velo 

Copriremo tal tefta , c'nfieme al corpo 

Ricca daremo , e gloriola Tomba , 

Ferma, ferma crudele. 
'JlngA' Trofeo,pópa del Cielo,è quefla te- 
li con quella Ghirlanda adorna fia, (fta. 

Ferma , ferma crudele . 
I>iof. Non mi turbate, ò lirauaganti fpirti, 

Partitcui da me , di voi mi burlo . 
Non burlarai tra poco > 

Non t'apprelTare à noi, fpirico immódo, 

Lafcia, non por le mani àfimilcapoi 

Sù, sù compagni miei. 

Di cotefta Ghirla«da 

Di gemme pretiofc, e fior contcfta 

Face ornamento à la facraca teila . 
'Ang.^. O gratiofa , ò gloriofa tefta > 

Crcfciuta di beltà nel vifo morto ; 

Beltà, che morta è bella, 

Et inuaghifce, & innamora cflinta > 

E bello al bello aggiunge 

QiieAa Ghirlanda bella . 
Hiof. Non fiate più molefti , homai partite 

. Importuni folletti . 
^Jir^l,^. Ah difpietato, iniquo, ancora parli? 
^«i^.j. Taci crudele, ealpetta. 

Che tardare non può l'alta vendetta.' 
Gaie vn Folgore , e l'vecide, 
Di(/. Affaflìni, fon morto . 
Demcnij. Sù,sù compagni arditi 

De r Abiffo iafernal crudeli Spirti 

frea- 
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Prediamo quefto corpo, e Ja Tua Tomba 
II maggior fondo del profondo horror© 
Jnfempiteino s'Jiabbia ancora Talma, 
Viffe criidek, e morto è più crudele j 
Crudeliffimi noi ^ con que/lo crudo 
Dimofìriamoci tutti i ecco Catene ^ 
Catenato da noi, e flrafcinato 

pricipitio borrendo 
Gettiamolo là giù nel foco eterno • 

'jir)g.\^ A tal vita y tal morte . 

jing.z. A tal corpo tal tomba • 

Arsg.i. A tal fallo tal penaiègiuflo ilCic-^ 
£ fe tarda à pnnire , (lo. 
Più acerbo é^l martire . 

jingA* A tal alma^tal palmasal fin del gior-' 
Rende i conti il mortale 9 ( no 

Si premia il bene ^ e fi punifce il male . 

'jtng.i.SQ quefta (foglia pretiofa è tato(Io; 
Degnale d'hauer per vnia^e ròba il Cie- 
E s'hoggidi tra Taltre hà tanto vanto ii 
Coprir li dè con vn p«mpofo velo > 
Et ecco fcefi noi, con queflo manto 
Per honorar]a , con amore y e zeJo ; 
Spoglia di pura , e candida Colomba^ 
. Merta il Sole per Màto^il Ciel perTóbaw 

^jSn£.i. E mentre 1 alma fua cinta d'Allori 
Odorofi im mortali:, in Ciel ripofa, 
A quella fida fpoglia , ch'a'marcori 
Si molerò si collante , e coraggiofa^ 
Darcm la Tomba , e cen argenti , & ori 
Famofa la faremo , e pretiofa , 
Kicca di Marmile Bronzile Voti appefif 
E di deuoci carmi ; e lumi accefi . 
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Jiog.^. L'Epitaffio farà con quefliverfi. 
■ B dK B aK d Ssera pia 
G*de ccn l'Alma in Ciilc y 
"E ehittde in tfUéHo fajjo il 9K6ft»l veÌ0j^ 
Ogn'vnU ftuerifca, cg*ì*vfi V aderì » ' 
E v'appenda ptr Voti i ameri , e ceri . 
"Jln^.^. Raiiuolgià quella fjpogliayin qitòfto 
Portiamolo , cantiamo . (Drappo 

Canfàao in/Ì€mt^ 

O Barbara sì jbclia.. 

Che furti in terra , yn'humanata fteìla « 
Hcra iiel Cielo afcefa 
l)'almi fplendori accefa, * 
Tanto rilplendi , e luci » 
Con rimraenfa facella , 
Che la tua noua luce orna y &r abbell;^ 
•Quante pofficde il Ciel create luci 
O Barbara si force ,, 

Ch'hai vinto il Módo^Satanaffo, c Mor- 
E con breue foftrirc (te# 
<jiodi eterno gioire , 
Cingono hor , le tue chiome > 
Dentro i'empiree Porte 
Gemme di rara, e rutilante-forte 
Tante forze quaggiù, proftrate,c dome.' 
O Barbara gratiofa , 

Che furti in carnai pódo Ape indurtrio- 
]S1 el Giardino hor volau (fa. 
Del Cielo , Ape beata , 
Tra quelle Api diuincj 
Feconda glonofa 

Lafci Prole nel Mondo, al«Brì>e famofa 

Pi Potentiflìme Api Barbatifitlr» . 
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